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aluillvstrjssimo, 

- Et Eccellentiffimo 
Signor 

D CARLO 

CARA FA" 


Signore della Cafa Carafa, Duca 
driaye del Caflello delMonte^ Contendi 
B^iiOye di CiulanOy Signore di Corati , e 
della Baronia de Capriata , Capitano 
per fua Maeflà dvna delle Compa- 
gnie de Caualli Leggeri di quejìo 
gprio &c. 


O" Illuftriflimo , 
& EcceUentiC- 
fimo Signore, 
éhe nelle Gal- 
lerie de Prencipi goderà 

maggior preggio vn tocco 

A i fem- 



by Coogl 
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Tempre di Logora &' 
non fornita tela , che vfei- 
ta ne fia dalle mani di 
nominato Pittore : che 
vno non mediocre dife- 
gno perfettionato di tut- 
to punto per dotto pen- 
nello , Ef:e r Autorità 
dagl’ Autori , crefeiuto 
in gran ftima vn Velo 
per Parrafio 5 vn Cupido 
per Protogene , vna Me- 
dufa per il Carauaggioj 
& viT Elena per il Re- 
ni ,* fe nelle fcuole an- 
cora i Dogmi ifteffi co- 
nofeiuti erronei da tut- 
ti 5 receueno il nome 
da foli Maeftri . Ma finfe 

ben' 
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ben .r Antichità Tadorarfi ^ 
Mercurio per le publiche 
vie fopra gF inordinati 
mucchi di pietre 3 acciò 
receueffero i Grandi de 
tutti gF oflequij , Vn fa- 
uo di miele fii grato al 
macedone 3 vn vafo di 
terra al Perfiano 3 vn Pa- 
niere de frutti al Chri- 
ftianiffimo 3 fcoprendofi 
fempre nelle picciole of- 
ferte le ricche^ze del- 
F animo . Suanirno di già 
gF Ecatombi 3 non veden- 
dofi oblatione più gra- 
ta al Fattore oggidì ne- 
gli Tempif , che d'vn 
fofpiro 5 del Fumo, dVn 



nulla 5 parche procedi 
da vn petto fedele da 
vn incenfo deuoto , da 
vna mano verace . Ne 
faccino di Voftra Eccel- 
len^a efperienza i com- 
mandi 5 fe non mi fco- 
preffero tale i prefenti 
Capricci i fe confacrato- 
li di pria lanimo : vieii 
feguito per. palefarlo da 
fogli . Qual fiano pofcia , 
fon dVn fedele j cosi 
proteftandomi 5 fe non 
conofciuto . Penderanno 
in tanto in fegno d’of- 
fequio quafi pezzo di ta- 
noia 5 come voto 5 i pre- 
fenti capricci al Tem- 


pio delle fue glorie ,* di 
cui fi può dire ^ ragio- 
ne 5 mille Clypei 
dent in atrijsj fe le chia-»' 
ui Apofloliche appren-^ 
doui 1 adito vn Camau- 
ro offerifle , Infinite Pur-r 
pure di moftra , dmnu- 
merabile mi tre fa pom- 
pa . Non vorrei entrare, 
nel mare , non dirò già 
Fonte di quello , de i 
Libri , de gf Abiti , de 
Tofoni , de Grandati , 
de i Viceré de Prouin- 
cie & Regni 5 de Go- 
uerni , de Generalati-^ 
delle Contee 5 de Prin- 
cipati j de Marchefi , de 

A 4 ìDu- 
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i Duchi 5 fe quafi il Re- 
gno tutto di Napoli Ha 
riconofciuto , come in 
buona parte conofce il 
Dominio larrapefco , non 
vedendomi atto à ridire 
i Pier Luigi , i Carli, 
i Tomafi , i Tiberi , gl’ 
Ettori , i Dio medi , & 
altri 3 bifognandoui la 
Fama iftefla ^ che ven- 
ne onorata da gli di 
lor meriti , per fpiegar- 
li . Nella perfona poi di 
Voftra Eccellenza qual’ 
Eloquenza intraprende- 
ria il pefo fe veden- 
dola Ceppo della Fami- 
glia lUuftriflìma de tutti 
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i Carati della Staterà , 
& Spina : da cui ften- 
dendone quegl’ Illuftrif- 
fimi germi de i Carac- 
cicli del Leone , & Sbar- 
re con nome di Suizeri, 
appare Tonorato tronco 
degli rami di tanti Eroi , 
Riceueli dunque , men- 
tre la benignità della fùa 
natura mi dona CARA 
Fè per agradirli 5 fpe- 
rando poi dall’ aura dell’ 
agra dimento toccar plet- 
tro più grande per le 
fue grandezze 3 che re- 
uerendole con la propor- 
tionata humiltà del mio 
debito / l’auguro eterne 

A 5 per 
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per gloria di chi le reue- 
. rifce • 

Venetia i .di Aprile 1 545? . 

T>i Eccellenz^d 


'ùeuotifs^^ Vmilifs, Sem. 
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LETTORI. 



VESTI Fogliò 
Lettori che nati 
ipena tr amontar 
no fono le flìlle del 
mio inchiojlro 5 che fembrando ^ 
rogtada ^ Jparifee alla luce . 
Benché a tutti non pa conceffo , 
non ebbi mai penfero di girne 
in Corinto $ fe fehiacchero car- 
te per efentarmi dalC Otio . Co- 
me a Scrittore da doz^ena fr- 
uirò per ombra almen de gt 
Eroici s non altro che fmili pen- 
ne diftinguendo il njolo deli- 
Aquile di quepi tempi . Sai 
che dico 5 fi leggi . Non auer 
del T conino ^ che dice Oratiti 


vegli Jùoi Sermoni ^ se bifogna 
à conuincere^mofirarne tEfem- 
pio • ^uejle poche parole fono 
per U protefia della Fede^ 
prendendo per condimento del 
dire le njoci ajfai note s che del 
regio gf auguro in ogni conto 
falute . 
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NÌVTIO COSTANTE. 

Airilluftriffimo Signor 

P O L O L I O N I. 

I fauorifce la forte fa 
abbattermi ad vil^ 
Eroe j per offerirlo ad 
vn’ Eroe . Incontrata 
trà fogli la codanza di 
mudo: da fefteffas 'im- 
prime , per non incenerirfi, fotto il fuo 
nome con qucfto Capriccio. E’foli- 
to à fchernire le fiamme : non pauen* 
ceragli morfi, di Critici. Celo 
racco rumando : & fe> tro- 
uò Pietà nella grandez- 
za d’vnRè> aue- 
rà luogo ’ 

in vn Caualliere,che tra prilla- 
te fortune sì mofirarfi 
Regio li B. 
l.m. 
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ARGOMENTO. 

L ’ j^Jfedio di Porf mna, à Latini j cau-^ 
sò à Aiutto tl nome di Sceuela, 

Egli feguace dell' ardire Romano tentò I 
la libertà della patria angufiiata da 
’TojcaniiCon la morte del Rè. Ingan^ 
nato ad vn manto, altri n*s/Hngne per 
l'inimico , al p affarne coraggiofo nel 
Campo, Non potè non cafhgare quel* 
la dejìra , nel auederfi dell' errore ,fo* 
Jienendo cofìantc l'incendio , nel 
donarla da Je fleffo alte fiarn- ' 
me, jìlfoett acolo inar- 
cate le ciglia di 
R or ferma ^non 
è diffì- 

mite , che parlaffe Mu* 
tio con [tmili 
detti. 


MV- 
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MVTIO COSTANTE. 

D I che fìupifll ò Porfcnna : fe quan- 
to vedi» é vn ordinario effetto di 
pugno Romano. Gi’inuogli di Ro- 
ma per incitare i fuoi alla Gloria , non ^ 
ficauano, fe non dagl* intingoli delle 
ftraggijòdal condimento dei fuoco. 
Verrebbero ad affliggermi le fiamme , 
fe non yaleflero ad autenticare , che 
rintraprefo periglio fu per la Patria } 
porgendo già fenzaardore il varco a 
gliEIifij della Fama di Mudo. Con, 
quello fcherno fi fà fchermo della For- 
tuna } all* ora la volubile fianca , quan- 
do fotto i fuoi pefinon vedeinfieuolir- 
fi il mortale. 

Mutio, ò Sire: quello, che ad aflìcu- 
rare la libertà della Patria, il corpo, 
non che vna mano òffreria all’ince- 
dio: del fiupor di Porfenna, fe non tra- 
fogna, ftupiffe. Et non fai, che verreb- 
be ad atteftare la merauiglia, che non 
gcnerofa coftanza, mà dcfperaio pen- 
derò ad intenerir m’inducefiejquando 
l’effetto della mia intrepidezzi non 
auerafiei che non la fiamma, mà ’l ftii- 
pore m’affliga. Penfa non clfere in 
Mutio penfier differente conno fe 
fteffojcome in Porfenna, nel mufii aifì 

co- 
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4 CAPRICCI 
collante j macchiando altrimente la 
Patria ncli’ auerfcelto per la fua mor- 
te vn neghitofo. Adolcifle l’ardor del- 
la labbia cotefto ardore;&: fe iniiendi- 
caco ancora reftaflc il mio fallo ; ecco- 
mi tutto in pafto alla fiamma per di- 
efogarc Io fdegno . SràfeueroiI cafti- 
go di quella coiparpunto folleuando il 
mio fallo i*ignoranza commcfla 5 fe 
non ammette difcolpa à fuoi alleni 
quel fuolOiChe accoppia con la fortez- 
za il fapere. 

Vedi 5 accenna il fronte con quelle 
rughe , cheranima di Porfenna in- 
gombrata da mille fantafmi per quc- 
fta villa, non fi fermi, che all’ apparen- 
za*, douendopiir ella per nobiltà di 
Natura indagare la caiifa per appa- 
garli ; fe la verità, che racchiude, non 
infegnaad ammirare le Romane at- 
tionì fenza Tagiunto d’imitarle : le- 
ftando pur troppo ofTefa quella ma- 
gnanimità , che non produce Tefem- 
pio. Chi corraggiofo penetrò frà ne- 
mici > & fenza tema tentò la morte 
d’vn Rè: non fcorgedifficultànel do- 
nare vn-tributo così del fallo,come di 
Gloria a! Giufto: non per indurre à 
Ganerofiii ftuporc, mà per nioftrare 
la nobiltà del penlìero . 

Perdouambi regi) guardi fon d’Aqui- 

lai 
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RETTORI C I. s 
la j non cicueicbbero abacinarfi ad 
ogni qualunque lume. Quell’ occhi, i 
cui giri anno à produrre le meraiii- 
'glie»non deuenodupire di quella ina- 
no , che forma l’Idea proportionata 
allo fcettro , eh’ è ia coftanza . Mà fe 
le vittorie non ralteraflfero dal debito 
dell’ elTcre giudo, conofccrebbe la ne- 
ceflìtàdi quefte ceneri per ftabilimen- 
to delle fue grandezze all’ora trion- 
fando la Maeftà di Porfenna , quando 
cedere non vederaflì allo fdegno . 

Dimmi, non arroffirefti » fc tentata, 
ne fude la di lui morte per le mani 
d’vn vile ? Il ferro dunque di qualun- 
que plebeios’hà da inoltrare nel regio 
fanguc ? Narrcriano con vergognofo 
raconto Teca Future limile cuento : fe 
l’ardimento non confelTaffe l’auerne , 
tentato gloriofamente la morte , Se 
che ninna viltà mi fu compagna nel 
campo.Con vili la merauiglia fi vfur- 
pi parte delle ge nerofe attieni , non fi 
noti in Porfenna i fe quel che farebbe ' 
compaflìonato in altrui, accade perni- 
ciofo in vn Rè.In tanto componi quel 
volto ) ne voler con ftupore affai de- 
uiantc dal petto regale macchiar 
mie glorie. Se le tue grandezze , come 
foliteà paffeggiar per l’erarii delle me- 
rauigl ie . 

Non 
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6 CAPRICCI 
Non afpcttare,che in altri fenfi, che 
dicoftnnza, colori il defio di slonta- 
narui da qnefto aflfedio perche mai 
! conobbero bifogno i Romani per af- 
ficurarfi: in altri inducendo la neceffi- 
tà per a (fidi tarli -Dalla fortezza, che 
fcorgi in Miuio>argomenra,fe veder- ‘ 
' ni l’ardire Romano giamai depreffo ; 
quando il pcnfiero folo di tentare la_# 
morte di chi opprimerci penfa, caufa 
didifpreZzodi quellaj valeuole punto 
adauilirciil timore per rendere feL->. 
non fortunate , famofc almeno le no- 
Ilre attioni . Moftreranno à feguaci 
cotefie. Fiamme, che sà del fuoco 
Bracmani noiielIi,per apparire la vera 
cofianza, doneranno i noftri Commi- 
litoni buttar le forti delle proprie-» 
membra ; fe l’Idra del tuo rigore non 
venifle eftinta per quella fiamma , già 
polTente à fugare ogni Leone di fchie- 
la nemica . 

Son Romano; bramo fepoltura alle 
membra in elcuato elemento ; bia- 
fmando quella vanifiìma vfanza di 
Egitti) nel cercare il fepolcro auanzo 
del Nilo. Pronoftica qui ndi ò Strie, & 
non ftupire per quefia Piromantia— • 
dell’ ardire di Mutio; fe’lfacrificareà 
Lari è diffufo a Romani » come tra- 
hendo l’origine da quel pietofo Tro- 
iano 
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RETTO RT C I. 7 
ianoprimoinuentorcj non fcrnbra.» 
nuouo il fprezzare Je fiamme . 

Crederà forfi, che quel ftuporc^» 
n’applauda j quando mofira con dò , - 
che i’afietto maggiore d’vn Forte fia 
lafua mano i fefofpiro noueilo non 
vn membro, mà il corpo tutto diffor- 
meria per vincere . In quefto modo a 
guifa di generofo Leone con quefto' 
ardore fcancello Torme degli miei fal- 
li ; correndo pofeia da fe ftefla all* 
Ambrail fufccllodi quella mano. 

L*archi di quelle’ ciglia, anche efpo- 
fìi per trofei alla pompa del prefente 
olocaulftoj mi ralfembran patiboli; fa- 
pendo , che più degnamente fcancel- 
lar non fi ponno gTHcrrori,quanto con 
il priuare delT ornamento quel cor- 
po , che fcelto a liberare la patria > è 
sforzato a confeflarne la fua trafeu- 
raggine vn voluntario caftigo- Mà 
s’applaudelTero con ciò alla fortezza^ 
di Mutio : per che non s imita Tiftelfa 
nel dar luogo al difeorfo» procurando 
piùchelarouina, Tamicitiade forti ? 
Al vedere la piefente pittura pcnnel- 
leggiara di fuoco per quefto pugno, 
imitarefti Aleftandroal feguirne l’ef- 
fempiq con il compatirla ; già poftenti 
i colorid’Ariftide in vna languente-* 
Donna , .che su gli confini della tom- 
ba 
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8 CAPRICCI 
ba cibauai! figlio ancora di latte, per 
diflornarlo dalie quafì cadenti mura 
con il longo fiio affedio . 

Neghicofo, Vile , tenero de fuoi 
fenfi, chi conafcjiito l’errore , nonio 
corregge . Chi sfugge il fuoco per dar 
lume alia Gloria, non euiterà l’ardo- 
re per l’infamia . Invano sì chiame- 
rà Romano, chi non dimoftraintrepi- 
dezzi Romana . Quanto fi, deue a Pa- 
renti , fi delie alla patria i caminando 
di pari con TafTetto de Genitori quello 
del luogo , Olle vedemo i natali . Con 
quefti caratteri ò di fuoco , òdi ferro 
stile membra de Cittadini fi feline il 
debito , che fi contrahe dalle fafeie- 

Non il recintdde fallì, maglihuo- 
mini conftituifeono le Città . II Pa- 
pauero di Roma non aiianza i fiori 
dell’alcre Città per le mura ma per i 
petti. Non fi vederanno ferri, che io 
recidano", finche vi faranno de Muti) 
che^ lo difendano . Alfprezzar .pofeia 
quel pugno, che può incontrare vaio- 
rofe fominé , niuno mi rimproueri di 
poco affetto-, fe con donare al fuoco 
cofa la più cara alla Patria , com’è vti 
intrepida mano , offerifeo all’iftefTa 
vna vittima gloriofa di voluntario 
Olocaufto. 

Bilancia ò Sire da quanto vedi vn 

cuore 
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RETTORICI. ^ 
cuore Romano ; &vederai * che non 
fegni per fuo inrerefle i fentieri di 
Gloria: fe con le proprie appetenze 
fodisfarebbe airaffetto , non alla ra- 
gione, douendo il vero valore rifplen- 
der per tutti , mentre il buono s’eften- 
de . Qucfto intrepido iftante > come 
miniftro della mia Fama, aueràil Ze- 
lo di Mutio facendo forgere da quello 
fuoco Sole del valore Romano lotto 
nome di Mutio , forgendo fotto no- 
me d’Ofiride nell'Egitto dall’acque del 
Nilo . 

Mano infelice , infelice mano, co- 
me compiante le tue fortune’quel mo- 
mento d’affanno ,che caufa vn’eterni- 
cà di Gloria mi fi compiange 5 non co- 
nokendo pena minore di quella fiam- 
ma per il fallo commelTo; che non pla- 
cando cotelia vittima il sdegno à Por- 
fenna infiammerà almeno gl’altri alla 
Gloria Ilcalpeftrare non vfitati fenric- 
rij caditareàfcguacila ficurezza del 
calle. E così fragile i’vmana natura: 
che vn’ aura di (ola indulgenza , che 
fe gli dona» diuienetiranna della ra- 
gione , e del giufto . Con deprimer- 
la; forgerà Palma negli vmani acci- 
denti. 

Son mortificato Porfennain quello 
ardore perche non conofei la nccelfità 

del 


Digitized by Googic 



IO CAPRICCI 

del fatto j douendo ^ual Farfalla in* 
cenerirela mano accio ne goda la ve- 
ra virtù. Senza raggiunto di quello 
Elemento , non apparirebbe incor- 
rotta ne fecoli la mia intrepidezza \ ef- 
fe ndo pur egli quel porentilfimo agen- 
te > ch’ogni minirale di figurato va- 
lore vagamente depura. Con quelle 
violenze s’occupa il pollo alla Gloria , 
vincendo ogni Fortuna contraria. Co- 
me fallo Tarpeio l’ardore è’I precipi- ^ 
rio del mio fallo, nonfolito alafciar ' 
tra Romani gli Docenti impaniti. La 
confeienza nel riconofeere i propri) 
errori hà più rimorfo » che affanno 
de i voluntari callighl . V m ana mife- 
ria deplorabile tutta in fc ftelfa ; Et 
pofeia ancora all’incontrarla con al^ri. 
Per forre, che fia il valore , non fief- 
fentadaqueftifenfi : fe la compaflìo- 
ne è la vera compagine della natura: 
quantunque la vera virtù s’emula , ò fi 
loda , non fi compiange . 

Anche incenerito il mio pugno, sbor- 
ferà oblio di eternità per cóperarfi la 
Gloria: s’èrcfo pregiato metallo, co- 
mepurgato nel fuoco j correndo po- 
fciacomquella fiamma allafiia sfera. 
Sorgerà Fenice dalle ceneri , per elfen- 
tarlìdacorrutcione-, Enarro Piraulla I 
airardore , dileguerà il ghiacccio deli* 

. Inni- 

i I 
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RETTORICI. Il 
Inuidia . A fabricarmi vna Piramide 

f )erriramortàlità, era forza il calcinar- . 
o trà fiamme; ergendofii mufi alia-» 
Fama con quefte ceneri ; veri faggi di 
chi brama feruirc alla Pania i prefenti 
cimenti . 

Non forza , ma Virtù mi fpinge a 
bruggiar trà le fiamme come ini riporti 
i fortunati miei Elifij . Le celeraggini 
a comperare la compaifionc 3 fi fer- 
iienodel manto della neceflìtà ; ma 
all’incontro la virtù 3 come indepen- 
dente agente ; che non riceue forza 
neiroperare opera libera 3 oue vede il 
fomento della fua Gloria . 

V ederai , fe difcorri, ò Re : che nell* 
occorfo accidente non bifognaua mo- 
ftrare minor cortanza di quanto ne 
mortroi feTofTefe fi cangiano in fre- 
gi : quando la Sprezzata Arianna dal- 
J’infeliceTcfeocoronata ne, venne-» 
de fiori con nome del traditore . Que- 
rto e quel fuoco delle Vertali : glorio, 
fo, eterno ; benché vn debii lume di 
Glcobolola noftra vita . Chi gli ful- 
mini de meritati caftighi vna vol- 
ta ne vide ; viene ad elTcntarfi dalle 
fiamme per il fallo douute . 

Si, fi adegua adegua il rtuporc a, qua- 
rto fpettacolo, per gratificarmi vltrice 
conia prefenza di. vn R é . Gl’oggetti 

veri 


\ 

« 


Digitized by Coogle 



12 CAPRICCI 
veri de Prencipifon le T ragedie ; affai 
più vaghe con l'appatato del fuoco > e 
tù mano foffri , foffii coftaiitc : fe mo- 
llando vehemenza Taidore , e forza , 
che fcopri di proffìmo il fine . Coirino 
più veloci le rote di tanto ardire > fe^ 
Hanno per fegnarfi Tore della mia Fa- 
ma i &eftingucndofila caufadel tuo 
tormento, fcopri lume di maggior va- 
lore. Non fi giunge a grado eminente, 
fc non per immenfa virtù : ne s’acqui- 
fla il bene reale , fe non per verace tra. 
uaglio. Ògn’altra pompa, rifpetto al 
magnanimo, anche limpida, douer- 
rebbe torbida ; quella fola donando il 
grido, fe prende l’attiuita dal Corret- 
tore famofo degli fuoi falli con le di lui I 
qualità . 

La vita dell’huomo , eh e mare on- 
deggiante , mare , inquieto s’alficura 
del porto al feoprire il fanale . £ pur 
tempo, che goaa delle fatiche, feor- 
gendolo luminofe per le mie tempe- 
fte . Con le rouinc d* vn fblo membro 
viene alTìcurato il mio corpo i non po- 
tendo Artefice imitar la natura , fe 
non la finge ine rhuomo emular la 
virtù , fe non nganna i fenfi con tor- 
mentarli. 

Ogni cofahà il Tuo Icmiterfe moftra- 
rci brama più rollo di pazzo , che di 

co- 
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R E T T OR I C I. ij 
coi^ance nel darmi tutto per cibo alle 
fiamme; aflfai molle» non donare vn 
fegno d’intrepidezza almeno . Il no- 
me di Auaro , ò di Prodigo egual- 
mente ne fdegno ; non fiontanandofi i 
viti) dagli eftremi; (ìgilando già vn giU'< 
fto ardire con quelle ceneri . 

Orsù Porfenna vi giuro, che fefia 
ora mi afFliflì ; ora goda del fuo ftupo- 
re •» non perche fi gonfr il mio petto a fi 
mili applaufi: ma perche fcorgo adem- 
pito l’intento . Mai alierà luogo l’ira , 
Olle c fiientio : e filencio piaci dc;come 
pieno di< mera uiglia . Adelfo si» che 
non mi affligge il tormento; tolleran- 
do piu volentieri l’ardore» che la fua 
morte ; vedendolo dotato di placidez- 
za cotanta neirammiratmi . Ma odi : 
eftinto Mutio , germogliarebbero in- 
finiti congiurati airimprefadcl voffro 
cccidiojnon porgendo l’occoifofe non 
animo : punto auilito per quello ac- 
cidente . 

Donerà prurito l’ardor e per feguir- 
ne rormc; fe al fufuro dell’occorfo fa- 
ranno sforzati ad cffermi feguaci i 
compagni, ad (tate altrimente le loro 
vergone . Ogni vapore , che Pingom-r 
braffe» ilpenfiero, rifolueralfi a que- 
flo calore, non mancherà cuore » fe 
Fortuna a Romani • 
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L’iqcentiui alUGloria fono gl’i fltop- 
pi. Pili violento è’I moto , c faticofo. 
Fugge la tema da chi hà ripieno il feno 
de tentati magnani mi.Nó è da Roma- 
no il diffidar dell’ imprefe . Non foffre 
il Prode il paiicntare i perigli ; Neflii- 
no di quelli > che godono i refpiri dell’ 
aria Romana , temerà la morte per il 
piiblico bene. Felice fiamma, anche 
cruda , radolcendola la pietà della Pa- 
tria, Nel noftro fuolo fi crede, che non 
affligga il fuoco in refpctro de tutti;op- 
primendo così l’inimico , nell’ incene- 
rire gli errori j sforzandolo almeno ad 
ammirarci coftanti ,la Fortuna oppo* , 
fta a noftri tentati. 

Già vacilla la Fiamma , & fiàffoda 
la Fama ; cede l’ardore, & fi innalza la 
Gloria i il Fuoco s’effingue , e il nome 
s’accende . Vedi Porfcnna, fc mai fpa* 
uenrare potranno le tue milicie Par* 
dire Romano » che fprezra così ma- 
gnanimamente cotefte fiamme. Quc* 
ilo fpirito è commune a tutti : E tanto ^ 
è Colo in Mudo, quanto folo fi fà tuo 
fpettacolo: ò pure come fola é quella 
mano j.chel’hò donata alla Gloria, 
chePhà incenerita la fiamma . 


SENE- 
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S E N E C A 
Languente . 

Al Signor 

GIO: BATTISTA FIORILLi 
Apicella . 

/^ucfto Languente Seneca > che lan- 
glie nella mia penna , prefcnto a 
V.Si non con animo di difóbiigo lan- 
guendo ogni ecceifo agli ccceifi di tan- 
ti fauori , con cui hà fouerchiato la 
mia perfona . Merita languire appo 
tutti chi tiene languente memoria di 
tante gratie Tempre viiie nella lonta- 
nanza i Et condonando il Capric- 
cio alla mente , benché Ab- 
_ borto della penna , fpe- 
ro che TOrfe della 
Tua Corte ha 
lamben- 
dolo 

con l’agradimento lo ior- 
mrparco j & li ^ 
b.l.m. 
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argomento. 

N o» cercò terminar plà crudeltà di 
Nerone ,fe fquar ciato il feno al- 
la madre, auelenato il fratello ripudia- 
tala Ad ogUe, non fuenaffe ancora il 
Maejiro, Solenne Seneca il cafo così 
indegno della fua virtù, come premio 
efpettato da vn moflro . La maggior re- 
uerenz.a , che potè vf are il federato a 
prò di vn maefiro , fu donarli l'arbitrio 
di morte . Non fefeper meno dolore , & 
per dar jeampo alla lingua per qtte-^ ^ 
pi [enfi , mi figuro , che aper- ^ 
te le vene , fi fceglteffe 
bagno di acq ua caU 
da’youe tali , ò 
fimili 

detti dettajfe il Lan^^ 
guente. 
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SENECA' 
Languente . 

E Ccoui Nerone quel Seneca » che 
apprendoui vn tempo tutte le fibre 
della fapienza per adirar l’ eternità 
della vita , intraccia per fentieri mor- 
tali la tua crudeltà » dimoftrando fpa- 
lancateriftelfe. Già non farà per Se- 
neca cotefto bagno il fiume di Lethc » 
ne quefto fangue la purpura per vn 
Cefatcima mare per tramandare a po- 
ftcri le fortune di Letterati vn rof- 
foro in cui fpiccaranno nelle futuro 
ctadile tue vergogne. 

Godo » che non abbia animo fe non 
per fpargere documenti , che forfi for- 
fi accrefccndo i tuoi furori la viltà del 
mio pianto 5 fcemarcbbe la coftanza» 
che mi impofieflà alla lode , non ric^,- 
nendo i tuoi ligori a ciglio afcititto 
Ecconn moribondo , ma fenza 
pianto , riferbato a fe fttflb nel pian-- 
gere le tue fciagure oc vederaì ben le 
vicende > elTendo motiuodi capric- 
ciofa Fortuna» &non colpa, che mi 
fpinge alla morte. 

Meritarci il peggio delle tue cru- 
deltà i fe noncercafli morire coli in?? 
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uicto» come innocente , inuolando- 
mi con breui tormenti di pena dell* 
eternità della tua infamia. Alla villa 
d*vn monftruofo Gorgone refto fog- 
getto più di HupiditàyChe di dolore i 
perche Tatto » che trapala gli eftrcmi 
delTingratitudini > mi aghiaccia > in 
vece di {palancare il fangiie dalle ve- 
ne aperte a tuoi fdegni . 

Non mancherebbero note a quel 
Senccai ch’ha in pronto le più picghe- 
tiole tenerezze per facilitarli l’adito 
della tua gratia>per introdurre fenfi di 
pietà nei tuo petto j ma fono colìnau- 
leato , che mi fento voto , anche ripie- 
no di quelli fpitiri atti per commouere 
la tua natura, mentre la vedo dishu- 
manata , priuo del Cefate vn Nerone » 
de fatto Carnefice vn difcepolo . Non 
polTo ne meno dolermi; perche i miei 
fenfi non danno ricetto, ch’à virtnofi 
penfieri . 

Sotto vn Cielo Latino nafeere Re- 
gi cotanto barbari ? 1 mieifudori non 
auendo inalbato altro Alloro , che fu- 
oefti Cipreflì, dimoftrano a faggi , che 
non s’incoronano d’altro le loro tera- 
pie nelle cafede Grandi Quefti fono 
gli adobbamenti de Prencipi.I Defchi 
Regali s* imbandifeono con quelle^ 
fronde. Prendete efiempio dal mio 

ca- 
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cafo o Dotti , 5i! imparate dal mio 6nc 
ò Saggii Seneca, fia Teflemplare d’ogni 
maeftro , fe mai nafeeranno i Ncroni 
nel mondo. ‘ ^ • 

Anchefanguignotrafiggoò moftro 
le tue libidini 5 apunto purpurea la 
' rofa nelle ferite di Venere . Non- mai 
fperaua veder la tua rabbia » fe a guifà 
di Cocodrilo dci Nilo alTalir non do- 
iieuail fragil Papiro d’vn vino cada-i 
uero . A che Nerone far pompa della 
tua rabbia in vn fuppofto » che in bre- 
. ue abbandonar Io’ doucua l’inde- 
bolita natura» fe fà tragico fìempio 
della mia vita l’età cadente'? A che in-* 
fanguinar quelle mani » che contanti 
numeri delle glorie degli Aui fe vin- 
citore fatefti » trionfandone il tempo. 
Prendi Barbaro Auaro > mentre prc- 
uicni la mette , le preggiate fpoglie ^ 
che in quefto bagno vi lafcio *, prcn* 
dendo a giiifa di Bombice . nel lafciar la 
tomba l’ale la Fama del valore di Se- 
neca . 

E' poflibile , che non fi tapezzino di 
altri fregi , chedifangue innocente 
cotefte mura ? & è pur vero , che que- 
ffì tetti ordinario afillo della virtù » 
douentino patiboli pofeia di quella > 
La Maeftà della mia Toga cangiata in 
vua lugubre purpura>&: la mia languì-» 
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da voce in vna tromba flincl^a vi pre- 
dicono le tue fuenture. I Regni di chi 
ftringe il ferro per icettro, altro non 
fono, che Cicladi paffaggiere; non te- 
nendo àgui fa del Giouinetto Paufa- 
nia efiìggiato il carro per trionfi nel- 
l’elfe, ma vna volubile rota di giufìa 
Fortuna per precipiti) . ' I 

Q^fìo bagno» che tiene agalla il 
legno della tua crudeltà» non potrà fo- | 
ftenerlo cotanto, che fouetchiato dal 
pefononloriceui nelfenocon il nii- 
nidro di quella. Huopoè,che vadino 
air imo , arriuati al fommo gli eccelli . 
Parto deir aumento è la dimmutione^ 
&hàdà corromperli, fe generato è vn 
moftro . 

L*Aquile de i Cefari ancora traman- 
dano contro gli Efchili le Tefludini 
per atterrarli ? Foifi hò nutrico à guifa 
dilrcani vnfepolcrale madino , non 
per guardia ^ ma per elTequcion della 
Tomba ? Si fi per moftrarci crudelifli- 
mo Barbaro» getti fopra quefto lan- 
guente cadauero il tcforo piirpnre o 
fabricato con il proprio mio fanguejfc 
pure emulatore, mà in vano, del gran- 
de Alefiandro, non cerchi coprire con 
quella Clamide, l’amato Dario da^ 
mille dardi trafitto. 

Nerone figlio, benché inimico,allie- 

UQ 
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no già di quefto fangiie có gli più fini 
liquori della fapienza, che albergafle- 
ro nel mio pedo, non tanto m’affìigge 
la morte quanto che non anno po(Tu- 
to produrre i’mici precetti altro che-» 
vn inoftro. Non mi doglio di quefto 
fangue , eh* inoftra alla fine i miei in> 
forruni-, mà di te Cefareche ingrato 
rifpondià miei fudori.Sacrifìcareipi 
volentieri à tuoi furori còtefte vifcerci 
fé nonfulTero amareggiate dalia nota» 
che acquifti di infamia con il fuenarle. 

' Vfeirebbe più volentieri il mio fan-' 
gue » fe non correre à macchiar le tue 
glorie. Più la tua Fama > chela mia 
morte mi affligge . Non vedi, che ab- 
batti con tante ftraggi quell’ Albero 
della Maeftà, che mirar fi deiic nei 
grandi per appoggio de fudditi ì Non 
miri , che muti con quefta morte quei 
himinofo cerchio del più fino metallo, 
che ti circonda il capo , in vn circolo 
infame , oue ne refta il tuo honore in- 
cantato?Forfì non fai, che il mondo Ira 
le fue peripetie *, & gode Iftì ione can- 
giare il volto > Così produce la terrai 
per baffi il ferro ,comc per grandi ; & 
fe acuto nell’ innocenza fi mira: più 
crudo, ma tardo è nelle colpe. 

E‘poffibilc, che non vedi, che rin- 
f<irando Japurpura regia dentro la-» 
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11 C A P R I C C I 
conca della crudelrà^huopo è, chela ri- 
cerchi mainino da quelle vifcere, per 
adornarci > Ah figlio , & con quai ri- 
compcnlc rimuneri colui » che v’addi- 
tò la via, per dominarle (leilePlnfelicè 
Virtù, eoe mira la morte per ricom- 
penfa . Quello è il cenfo , che dal filo 
capitale fi fcuote*, ne con altro humo- 
re, che del fangue, fi rifchiarano le fa- 
tiche di letterati . Sfortunate fatiche» 
che mirano il premio nel ferro di Ce- 
farejfdegnando trattare altre bilancie 
quel pugno, che fi fà giufio quanto gli 
piace. 

La virtù è vn volo, chi inalza,& chi 
precipita-, hà per correlatiuo l’eccidio. 
Giamai l’hauerci creduto, fe non.» 
rauuerairerinfelice niiofine;béchc è 
forza mirar le fpallc della Fortuna, chi 
calca il fentiero di Letterati . 

GiàlangueòNcroneque] Seneca» 
che iallricatofi il fondamento dell* im- 
mortalità con pretiofi malli d< Ila Vir- 
tù, vede rciiinarlo dal tuo furore, tan-* 
IO più ingiullo,quanco crudele. Leggi, 
leggi nel foglio di quello volto con-» 
che funelli caratteri fi fcriuono le tue^ 
ignominie . Non penfar fupplici cote- 
Hi fenfi per ftornarui da tanta infa- 
mia, perche eflanime il corpo, non de- 
ità di riempirli de moHruofi penfierì % 

Non 
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Non lia vero che più prezzi la vir^ 
per chi mi la toglie obligaro à miei 
(ludi . Sarei pazzo» fe cercafiì viuere» 
perramentarmi vn tentato così ese- 
crando. Si ferrano qiiefti lumi più che 
all’ orror della morte all* orrore delle 
tue crudeltà.Or sì che faranno cotefte 
ftanze Regia vera di Nerone, ricet- 
tando la tomba di Seneca . 

FuSero almeno òCefare gli virimi 
atteftati della tua rabbia cotefìi eccef- 
fommergeSero in quefti profluuij 
ie tue crudeltà? (ì SancaSero in queSf 
vifeere gli tuoi ferri?Che al folo pegno 
di corefta ficurezza appreftarebbe vna 
gradita memoria alla tradita inno- 
cenza . Se cercafti donare vna forma 
perfetta alla tua crudeltà perii mio 
iangue^ eccola come la brami con la 
mia morte . Che più attendi ì fei nel 
fommojfenon i*emendijprecipiti . 

Se non è fegno di premio queSa..» 
purpura , che doni alle mie membra, 
prend’lo per inditio della perdita di 
quella , che vi circonda » mentre non-» 
rode, mà (copre le macchie di Nero* 
ne . Quando la Giuftitia facefle cam- 
peggiare il tuo ferro i oh quanto più 
vagoli renderia dello fceitro, quale 
s*abbaSa al fuo taglio. rotando à dan* 
no degli colpeuoli . L’vfarlo contro 
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Innocenti, èaguzzarlo contro del ferN 
tore*, mentre pafla alle mani dcireftin- 
co nei chiedere , la vendetta. Màchi 
fpera fchiuare i fulmini delle difgratie 
forco l’pmbra degli allori de Prcncipi, 
c vn tentare il precipitio di Fetonte > 
che airora cadde, quando fi vide pro- 
le di Febo . Non fiauccà il viituofo,fc 
non con l’efliglio,ò con la morte. 

Le difiauenture fono l’infallibile^ 
confeguenze della virtù, non tonda», 
do sù altri premifiì i fuoi infolubili ac-. 
gomcnti,cne sù di qiiclle.Pcrfarrilic- 
uoi colori d’innocente fapere,vi fi fra- 
pongono Tombre delle difgratie . La 
rota degli infortuni! è necefiaria , ac< 
ciò non fi arruginifehi qual ferro l’in- 
gegno fenza eSercitio. Sù d’vn mon- 
te, oue rhabitarui dopò l’arriuo non è 
fenza periglio, fi figura la Regia della 
Sapienza,non già tra prati. E’ così an- 
gufio il fentiero che dopò i fudori nel 
cranfitarlO}fi fmaita di languì; nel rat- 
icnerfi. 

Infelice mia Corduba nel aucr pro- 
dotto Seneca per vn Nerone . A' che 
tramandarmi nel Tebfo,fe refo fbno- 
ro per la mia Fama» e fpettatore di 
tanto feempio . Mi rende cflanime_> 

' Tappiaufo comune. Suppongono om- 
bra nel lume della virtù jquafi che no» 
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Bi valeuole à rirchiarare fe non il folo 
fofpecto . Or si che no n hai onde do- 
lerti Inuidia , mentre il rintuzzato or- 
gogliojprende fomento da tanta infa- 
mia. (jodi pure ai vedermi cadere^ 
quella corona>che mi hregiaua piu che 
il capo , ki lingua . A' mio difpetto vi 
confdTo pofìfente,an 2 Ìalfai più> men- 
tre l’imperio vfurpi contro gli eflfenti 
da tuoi fiirori.Mifera Virtù, eh’ à vjue- 
re ficurajdeue abufare i fudati talenti i 
con rigettare i doni della natura, e del- 
l’arte . Infelice Nerone, che clUngucc 
non puoi in quedo bagno le tue ver- 
gogne > comcn’eftinguiil mifero Se- 
neca. Credami , che fopra viucre alle 
tue moftruofità,è il maggiore gaftigo, 
che influire poteffe con fulmini il Cie- 
lo ad vno infelice. Prendi, prendi fcru- 
tinio dalla mia vita ò Moftro,& nìira> 
che neo vi riluce, che huopo vi fia co- 
ccfto bagno per lauarlo.Dillo pure in^ 
giuftiflìmo Giudice, mentre effeguita-» 
clafentenza; fe menda già mai vi 
feorgefli , onde prendere lume il tuo 
ferro , fe pure colpa non pentì rauecc 
allenato nel feno vn angue per am-* 
mazzatmi . 

Già morojecco s’afTrecca al de^iina- 
to fegnó quel fpirito, che goderà feli- 
ce le tue glorie, ndlafciarui in preda 

il 
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il mifero tefchio.Vedi come in fmorte 
note j Iftrione Languente su fcena_. 
fanguigna raprefento Tragedia dell’- 
enormità di Nerone.E inchioftro>non 
fangue ciò che fpargo > fcriuendo per 
Virtuofi, precetti . Per quello bagno (1 
varca al mare delia (ìcurezza^ in cui 
faranno Vliflì gli Dotti , fe fchiueran- 
no altro legno» che del foligno valore 
per tragettarui . 

Mà ohimè, che i’inorrcdita Natura 
da doppio Moftro di Nerone, e di 
morte , con eccliflarmi totalmente gli 
lumi, ìnfiuilTe timore à quel Seneca, 
che tiene petto per vn Nerone. Nò, 
nò» che Talpa a tanti orrori, apro le-» 
Juciper recerna fapienza con la mia.» 
morte. Ecco negli virimi finghozzi 
rirreuocabil legato, tanto piò valido, 
che con nòte di fangue l’eiprimo in.* 
battaglia. Siano heredii Virtuo(ì,non 
della mia Fortuna, ma dell’ Efempio. 
Imparino dalla mia cruda Vendemia 
à sfuggire il vino de grandi , baiando 
iòloper la lor fece racque Caltalie, 
che nel Monte Sacro fi trouano. Non 
cerchino di coprire la nudità delle_> 
Mufe,che non i’appreftcranno velie > 
che con il fangue . 



PARIDE SOSPESO. 

AJl* liluftrifllmo Signor 

FRANCESCO FONA 
Cauallier . 

N O N meno di Paride mi rattenc:* 
ua fofpefo nel cercare d’incro* 
durmi con vn capriccio dalla fua gra- 
lia . Hò tentennato alla fine à prò del 
mio affetto, fpcrando che non fi ac- 
cendi l’Ira del fuo fanore nel riceuer- 
lo» mentre le £>ce delle tue Eroiche-» 
virtù fono fenza contefa . Non fpero 
infortunio qual Troia per la mia-» 
fcioccafentcnzaipcrchela fua Palladc 
non mi cauferà i’ eccidio . Il diffidare 
d’ogn^efito, che felice, è macchiare 
quel Gioue benigno, perche lo rende 
tuo parto, & mi elegge in feruirla-.i 
liB.l.m. 



i8 

ARGOMENTO. ; 

A LUgarad'vnpomo fi commoffe il 
C'tHo-SS' fi diflrufe vn Regno. Of- 
ferto alla Dea piu bella s'tnuia per la 
decijione da Paride, Fiueua il Regio 
Paftore in lda\0‘ al fpettacolo cele f e di 
Giunone^ enere^jHr Pallade ftupvyvden- 
dofipofcia eletto Giudice della Belle;:.- 
^ zjt da Gioue . Pria » ihe pronun» ' 
ciaffe femenza* non mi pare 
dfffimile , che fofpo- > 
fé parlafje 
cose . 
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PARIDE SOSPESO. 


E Che s’attende ? Le voftrc liti non 
fono per Paridc?Le gare dc Pafto- 
ri non coriifpondeno à quelle di Dei ì 
Non cerco raportarne la pena di mi- 
da,vfiirpandomi l’ardire di quello.Ba- 
fìa,che godi vn Cielo tra quefte fore- 
ftejnonfiàjchc mi procuri vn AbbiflTo 
con il vofto litigio . Il fodisfare ad vna 
fola» mi dona rincontro del fdegno 
dell’ altrejne fono di lingua terrena gH^ 
gitiditij celefti. 

Abbagliati i lumi all’ogetto fi va- 
go , non cedono luogo alla lingua , fc 
non di efprimere reuerenze douute. 
Non foffre fereno quel Cielo, che gra- 
di bearmi fra queftì receffi, che fparga 
in prcgiudicio di quello temerarie^ 
fentenze.Non voneijanche per la pri^ 
uatione d’vna vifta fi grande , ingerir- 
mi nel giuditiodifimil bcllczza.Ogn’ 
vna mi fembra vn Sole ; per influirmi 
calore j m’incencrifl'e al penficro. Hò 
cuoredi Paride \ che non pionimtierà 
per fe ftelTo la moi te.Son tanto giufto, 
che mi Tento incorfo alla pena con^ 


roflferta di quefta fentenza . 

Con troppo danno di Paride farla il 
Giiiditio di Paride . Souraftano l’irc_j 

del 
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del Cielo alle fentenze mortali . Non 
faperei decidere fenza fofpetti ; ne à 
formano quefti fenza ragione . Mà fe 
quel Rettor deir Olimpo hà decreta- 
to, che giudichi Paride; non ci sforze- 
rà mai quell’ immutabil fentenza in.» 
prò di mortali , che fia indcpendente-» 
dal Cielo il noftro volere . Sono con- 
dittionati i decreti celefti , & affoluti 
glifenfidi Paride ; che il fentimenro 
più giuftojè non decidere . 

Quefti sì che fon fenfi di Paridejche 
non diffentifcono dai vero , & in con- 
feguenza dal giufto . Tutte le Deità 
ama Paride; ne fi fcema l’amore, diui« 
dendoloà tantejeftendendolo Tifteflc. 
Non sfuggirei la mortcsfi occorrere-» 
gcncrofità l’incótrarla per la cófeffio-. 
nc di quelle.Sù,n6ricufo il giuditio;fe- 
te eugualmente bclle.Cosi dettàdomi 
il voftro valore.Sarei per implorare la 
voftra pietàjfc diuerfamente diceflì . 

E vi faria cuore cosi pouero di di- 
feorfo , così ricco de fuoi penfieri, on* 
de più che arreftarfi , fuggente alla-» 
mente tanta baldanza d’eftere eletto 
Giudice di Dee le più belle della cele- 
fte magione . Per quanti gradi di fcc- 
Jeraggini li auanzarebbe al carnaio de 
fuoi diftonori , nel penfare di porte-# 

' menda in Deità. 

Quel 
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Quel GioueiftcflTo , al cui Impero fi 
ciirua il Mondo , con fella à mio fenfo 
l’impotenza alla gara, de vn mortale 
vorrebbe auaiizare quelfcnno, che il 
tutto gouerna? OfFerifeo voti di gratie 
all terapio-delIa Fortuna > che mi offe- 
rifceAgio.d’efperimenrare la mia co- 
nofeenza, in non alterarmi all* offerto 
Giuditio. 

Io dunque beatificato alla vi(f a di- 
uina,ricalcirraròà quello, che fente il 
mio petto, eh’ è rhumilrà? Mi moftra- 
rei di peggior conditioae de Brutij fa- 
rei deprauato mortale caufandomi la 
perdità de fauori cclefii , nell’ incon- 
crarli.Che più fpero^fe a pena formato 
il Giuditio, mi fi concede la vifia diui- 
najcheè il defio de mortalbCome co- 
nofccre potrò per ree quelle » che mi 
donano le più ambite felicità ? sbarbi- 
care dal petto ogni folle penfiero, che 
con certe radici produrre poiefic vn-* 
fermo foftengo della mia caduta > fià 
la più faggia Temenza, che pronun- 
tiaffe giamai il Giuditio di Paride . 

Sono a fegnoj che non sò fe m’hab- 
bia a gloriare, ò.pti re à dolere degli 
concelfi fauori. Confefib beo sì, che il 
dolore, che fento ingerirmi in cofa di 
ramo rilieuo,trapa{Ti il termine delle-.» 
miie glorie.Nonfono così amantc'dcl- 


Digitized by Coogle 


CAPRICCI 
la mia fragilità, che beatificato mor- 
tale abbia a procurarmi per obiiuione 
la morte . Vi profetico , che aiterei a 
dolermi delle voftre gratie , fi aueffe a 
mofirare la mia debolezza . 

Concedafial vero o Numi lacono- 
feenza douiita-, qucft’occhì che non 
fono auuezzi a guardare fe non rufiici 
ogetti , non porranno formare Giu- 
ditio , alterati al nuouo fplendorc.Pa- 
ride , ch’é refo grande tra paftori,non 
facrifìcarà alla caufa delle fue gran* 
dezzealtra vittima, che vna lingua 
cfprefiìua de gli fuoi debiti. Ma fé 
non fi concedcflcro fattori a mortali 
fenon per maggior tormento: fe la 
cognit’ion di me ftefib non fuffe per ri- 
tardarmi dairinchicfio litigo; Se gli 
albori di tante gratie aueffero invn 
tratto a mirare il fòfeo delle calamità; 
fe la decifione aueffe a dependeie dal 
mio affo luto Giuditio;fegl’altari del- 
le vofire bellezze auefiero ad effete 
incenfati con il fumo della mia fenten- 
za>* invece di renderui gratie in eie» 
germi , mi dolerci deirdfere eletto . 

Dunque aH’arbitrio di Paride pen- 
, dono i Numi ? Dunque al mio volere 
fi feruono i defiri celefti ? Dunque a 
miei detti vederaffi la più vaga bellez- 
za di.queftc bellezze ? Ribellante Pa?* 

ride 
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RETTORICr. ^5 
tide a quel Giuditio>che degno mi (li- 
monio gli Cieli, fé venilTead vfurpar- 
gli Tonori di due , con vn folo agradi- 
mento. 

Ogni co fa. , che diccfli , farla difcor- 
dante daircfìfere humanojanzi pre^u- 
diciale all'Elettione celefte. Non anno 
bifogno di fentenzalc voftrclitij fc 
pure nonfufle vn tentar Paride con 
quedo litigio. Si compiacciano > che 
non chiami per pietà la morte orche 
il viuere è gioia » coli fortunata^ 
da finiiJe villa . Vi prego ad abbando-' 
nar quelle Selue > fé non permettete il 
goderle fenza rancóre . 

Et chi di voi d’Dec > che riceuendOf 
sforzatogià, fentenzà da quella lin- 
gua* rellarà come paga dell’electionc, 
anc(^queta al Giudìtio . Se’l fatto è 
dubiofo} nonpottànon redarui ran- 
core nel deciderli .11 giudicio del gran 
T onante che non sà applicarli a que^ 
do litigio fenza didurbo , intrapren- 
derà quello di Paride lenza cordoglio^ 
Con quali voci auerei a pronunciare 
la fencenzà del mio eccidio ? Con qua- 
li bende auerei a nafcondere la dui- 
rione di quedi occhi , giudicando te- 
merario duello, che la voce rintuzza 
& il peniiero confonde i Non fón-. 
gare le vodrc o Dee j ma scherzi 
' ' per 
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per ichernirui di Paride . 

Et cpofTibilc. ch’ancdra nel Cielo 
fi mirino Tantali? Il folo rimorfo dell' 
efiere giudice mi impendifee godere 
v«a viltà cofi beata. Vi giura > che 
vorrei efler più tolto vn nudo marmo, 
incolto fterpo frà quefti bofehi , che di 
eh (ara re rimpofiìbile per lingua hu- 
mana . Se feci applauìi al veltro ar- 
riuoi non fate , che nel mirami o(ti- 
nate , conofehi gli applaufi de propri) 
danni . 

Io non sò come le Dee della pace 
foltenghino gare,& gare poi tanto più 
vane , quanto che mirano in feopo la 
decifione d'vno attributo , quale deci. 
fo,pure farrebbe in piedi il litigio , cf- 
fendo già Dee* Infinitamente fono 
obligato al voltrofauore ; il tutto gli ‘ 
delie la mia fortuna. Non fono coli 
alterato nel bene , che confelfare non 
polfa quello, chcnc'dcuo. Gli occhi 
appagati in ogetto non odinario , non 
tbglieno il campo alla ragione di ren*' 
demicosì rolfequiodoiiuto. Che re» 
ita dunque a fperare , fe vfurpandomt 
l’ofiìcio di Giudice , impederia quello 
della ragione ; & pronunciando fen- 
tenza , mi dimoltrària ingrato . 

Non vorrei , che i fecoli venturi 
leggelTeroin pochi fogli iafinitte ver-. 

gO', 
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gogne . Non fi troua cuore cofi nemi- 
co del vero, che penfi trafeurare il de- 
bito a chi Tefa ira. A qual centro in- 
fama feriranno le linee de gli humani 
penfierj,fe trauiante fi mirano dall’ob. 
ligatione dogucaé Non fi decredita 
quindi relettìonè 5 perche il ricono- . 
feermene impotente » fono le palme 
generofe > che producono gli diuini 
Giudici). 

Dirochareiil voftrofaperc * facen- 
domi honeftoii conculcarlo con le mie 
fentenze.Più che obedirai,rabba(Taret 
con ildeciderqmirandola pena io ri* 
compenza. 

La felicità di Paride o^anizataii 
bene con la debita proportionedel co- 
nofcerfi,non occorre difiruggerla con 
la difcotdance alteratione nel decide-^ 
re . In quanto alle parti io fon felice ; 
Che godeno gl’ occhi ; inquanto al 
tutto fon feliciflimo ? perche gode il 
penfiero ; Se che fpera più in terra vn 
mortale petfe et ionato a pieno>gratifi« 
cato in eccedo. 

£t fìa chi penfi, che gionto al fom- 
mo de mieicontenti,fia per feordarmt 
deirefiere humano « non più imagi- 
nandomi Paride , ma Nume fopra gli 
Numi per decidere i loro litigi?Lave- 
ra£cclicica del faggio giditio è pria 

delle 
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delle voci i la cognicionidife ftelTo. 
(^fta contemplante atcione egual- 
mente foftienc fenza trabocco lebi- 
iancie del giufto. Vedete dunque fe 
conofcendomi huomo , giudicar ne 
vogliale liti diuine. 

O quanto orride mi fembrariano 
per l’auenirequede forese, fe mi re- 
ftanTe il rancore dcircflfermi ingerito 
nelle cofe diuine.Ogn’ombra mi fcm- 
braria la pena della fentcza.Il fofpetto 
iiiifarebo e vn indmiObil. compagno. 
Non più da pennuti mai da fantafme 
mi fariano rotti i ripoH . Ogni ftrifeia- 
re di fronda crederei vindice Nume a 
perfeguitarmi. Non penfarei» che i 
vapori attratti da! fole a dilfoluere fi 
auclTero in Cielo per vmmectare la 
certa ma che per vendetta aperte ne 
fufiero le cataratte di quello . Infom- 
tna fuggereria il penfìero > che non 
fcintillafie lume, che per bruggiarmi ; 
non fofiafie vento > che per mio fcher- 
no; nonfpunrafie fpina che per mia 
doglia i non vedeflì ogetto , che per 
tormento . 

La mia fentenza farebbe la più or- 
ribile , la più efiecranda (perdonate- 
mi o Dee) fe quelli detti fodero inde- 
centi per tanti fauori; per tirarli vna 
conieguenza di fpauentofo galligo . 

Sin 
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Sin qui non occorfe giuditio morcaic 
in perfona diuina fenza vendetcav non 
cerco rendermi nelle felicità infelice . 
Chi non sà moderarfi negli contenti, 
fdruccioiando dalia lubrica ruota oue 
fiere caderànel centro de iuoi infortu^ 
nia . Non hò bifogno , che mi fugge- 
rifeano colori per inorpellarmi la pe- 
na i miei fenfi, (e refi limpidi a tanta 
luce , li porgono fpecchi a miei futuri 
accidenti. 

Qual delitto re fiera impunito, eflen- 
tata alla pena la mia fentenza . Ogn* 
vnoperl’aiienire biafmarebbe il (uo 
eflerej mcntre efaltati i mortali per 
benignità degli Dei , non fi caftigafic- 
ro le loro temerità. Riucrifeo l’elet- 
tione, onoro il giuditio;non giudico le 
liti ne fententio le gare-, benché l’inge- 
nuità di quefta conofeenza non mi 
procurerà il disfauore delle lor gra- 
fie . 

Mi bafterà dirfi,fù eletto Paride per 
giudicare da Gioue , non voglio , che 
s’affermi » giudicò Paride le gare de 
Cieli . Se non godeffi a bafianza della 
fola elattione ; cadereifouerchiato al 
dal proprio giudicio. PiacelTe al To- 
nante, chegli huomini fapefierofer- 
uirfi della foi runa fauoreuole; che for« 
fe rare Catafirofe fi vederiano ne- 

' C gli 
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gli mortali. Non è Tempre lode cfler- 
cirare gli offici) deli^elettione . Son 
cerroinfieuolirofottoii pefo di tanta 
mole . Quefte voci cfprcffiuc di ri- 
«erenza baftano per corrifpondere 
airoflfertà di Paride . Hò riceuuto 
gli appiani] lenza il G iudit io; gli fauo- 
ri ) elVauanzano i meriti, fono i trionfi 
vn per mortale. 

Et chi sà , fé refo vna voce il mon- 
do sm’imploralTe per comune fufurro 
il domito gaftigo ? Anche eflente per 
fupremofauorc alla pena domita, mi fi 
douria per la proferita fentéza. Più mi 
ingelofifcono gl’ huomini , forfi che’l 
Ciclo ; la su non dura lo fdegno ; 
ma ne petti mortali ha foi'za dai 
tempo . 

• Suenturato Paride nelle grandezzel 
Ecco'che pur fon gionto a dare vna te- 
fiimonianza al cuore , che’l maggiore 
veleno , che fugga , (la quello , che li 
fuggerifeono gl*occhi per vna vi Ila di- 
uina , Ah Dee, & che bramate da Pa- 
ride ? Che concetti vi fomminiftrano 
le voftre gare ? Che può dir la mia lin- 
gua, fenonglifomminiftra , che or- 
rori il penfiero? Compatitemi ò Dee; 
ilpenfieronon fent'e maggiore Infer- 
no ; che nel Cielo de voftri fauori. Le 
mie gioie fon taH , che mi rendono 

certo 
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certo di qualche difgcatia. Non fi dan- 
no fauoii feiiza gafiigo quando s'aba- 
fa la conofeenza . E da fagace temer- 
ne il futuro i Nel rendermi mefto in 
vna viftà diuina fono in colpa di tan- 
tifauoii, efTendo mia la debolezza a 
non tollerarne la luce . 

Non fon felicc,perche fi vuoti a mici 
gufti l’Erario celefte-,ma che non fifde- 
gni a mie colpe, e cumulo per le mie 
gioie . Pochifiiira aura de contenti c 
baftante alia felicità d’vn mortale. 
Compiaceteui òNumi*, & come giu- 
dice abbino fine le gare . Se fortific 
' TefFetto cotefta fentenza > applaude- 
rebbe Parideall’clettione. Diuerfi po- 
feia gli euéntij bufino le (ielle del mio 
Natale . La fola conofeenza e’I prc- 
feruatiuo delle difgratie . Non mirerà 
che predpitio > chi non guarda la fua 
natura. 

Le gare de Dei fon pergli Dei. Ou< 
non è maggioranza , non troueraflì la 
foflSrrcnza nelle fentenze . Nó credia- 
te , che i detti di Paride fiano i fenfi di 
vn animo vile , che non fapelfc adc- 
guarii a cofe foiira abbondante perle 
file qualità ; ma fono più tolto degli 
iltefiii fauoti ceiefti , che mi rifehiara^ 
no la mente in rauifarmi , per Pa- ' 
ride . 

C 1 Non 
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Non deue fdegnarle il rifiuto , ma 
rendermi grato alia loro grandezza . 
Io sfuggire il decidere, cvn* adattar- 
mi al genio della ragione . La co- 
nofcenza fà vn riparo alla nollra^ 
hu inanità , che fi deifica , altri- 
mente fi dishu maneria , per auan- 
zarla . Non è la peggior condic- 
tione negli huomim , quanto la^ 
dimenticanza nelle grandezze. 

£ più ficuro rifiutare i giuditij , 
che afpettarli » come è più facile-/ 
rincontrare il guftodi vn folo, che 
jdi moiri . Non fi da volo fenza-/ 
precipitlo *, ne nudnmento fenzi-# 
corruttione S’augu mentano le rolli- 
ne con il calore delle miferie . Non 
può auanzarfi l’huomo più del fuo ef- 
fere . La terravnon può conuertirfi in 
oro Ogni cofa hà’l fuo termine. Se re- 
ftaflTeancoairhuomoil pretendere la 
dimn;tà (opra i Dei , come fe la figura 
òon gli altri della fua fpecie farebbero 
tate fiere nel mòdo, che l’albergafiero. 

Orsù Dee, altri Giudici abbino le 
voftre liti. Non mancano in Cielo Ar- 
bitri pcrlclorgare.Nonpuò offjndcr- 
iii la fentenza de Deijpcrche la sù non 
fi riferba rancore.Non cerco alfine im- 
pofieiTaro d’Inuidia co ràtifauori, mirar 
mi oggetto di cópalfionc co la fentéza. 

DON- 
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Goraggiofa . 

^ . All’IUuftciflìtTio Signor 

A B R A T E ANTO N F O' 
Pauliizzi . 

I L valore , che crpreferua da Lethe,. 

è vn Smonirao con Ja bontà , che^- 
eercadiffbnderfia pari di quella . Ne 
vederà Ja prona con il coraggio di 
quefta Sparranaj animandomi apunto 
nel defcriiierla i di racomandarla al 
fuo nome . Il Mondo è d’animofi ; ho- 
pofpoftoogni riguardo per farmi fer- 
uidore a chi oficrendomi con vn> 
Capriccio » efponeria con= 
coraggio ^impiego del 
langue ; intanto 
li bàcio le 
mani» 



argomento. 

P Eìtctrà ftnzjt pi4tttù nWortcchit dt 
•vt74 Spartana y dttnaacuifacef» 
fcroencowtj It ptnnt delia FtnicCm^y 
tauif» di cinque e pinti fuoi fili. An^ 
[io fa chiedeua coPei fefito dtvna Bat^ 
taglia'^ & fenica turbar fi alla nona 
funePat refpiròalfuono della 
frittoria. Non mi pare ' 
dtffimtle > che Co» 
raggio fa par» 
laffc 

in quefta guifa al 
MeSaggic» 
re. 


/ 

DON- 
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’ DONNA. 
Coraggiofa. 

L ’ Inchiedo e della Patria, Se non de 
figli, laviraditutti, & non de* 
cinque defio. Pochi indiuidui non fo- 
dengono la fpecie del fan^e Sparta- 
no j Contrapefa gl’ adànnì dcUenlò, 
chi bilancia le paffioni con il giuftoi& 
è iacrifìcio donneo alla falute di mille 
le cinque vittime di quefto feno . 

Non fi conferoa Tamorc ne figli, che 
in corrifpondenza delPublico. C^e- 
fto è quell’affètto, che fonerchiato 
dalla conueneuolezza , fà tollerare i 
difpendij della morte . Per l’amore di 
quedo li trauagli fi obliano* Non ni6«> 
go, che Taffettode parti inncdatonel- 
r hiiomo dalla natura, abbia poffanza • 
d*abbattere il tronco ideffò nel diueU 
lerfijma non farà del fangue Sparta- 
no, che sferza ogni finidra fortuna./ 
con la codanza dell’ animo, chi fi nau- 
fea ad ogni accidente . 

Godo Teffere a parte di tanta falu- 
te. Gli erari) della gloria anno i depo- 
siti delle famofeattioni magnanima* 
mente dimodrate ne 1 publico . L’oro 
vicefimarioconferuato per gl’ virimi 
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cafidellc Repiibliche è il noftro fan- i 
gue . Non miro cofa d’ofFi ire alla pa- * 
tria ; fe prilla del valorofo anello de_-» 
cinque miei fìgii , hòmoftraco la bra- 
ma d’effondere il rutto . ^ 

Quei pochi riuoli di queffo mio fan- 
guc inoltrando la di lor Fama;, impur- 
'purcranno la madre nePauere prò- , 
dotto degni parti della Tua fortezza^ | 
Più falunfere piante non polena nu- i 
trite qucfto mio feno, quanto quelle, 
che i frutti per la falute co mmu4ie va- ' 
Jorofamenie produlTero. I! bene fi dif- 
fonde ; & io , che godo aprire le fibre i 
di quefto petto per infctrariu la falutc 
di Sparta» volete, che piangii al vdirla ^ 
incolume per opra dell’ iftefie mie vi- 
feere ? Sono famofe quelle cicatrici , 
cheimpreiTe fi mirano con il regio 
carattere della Gloria. 

La mia intrepidezza non fono le la- 
grime; non efiendo delle donne voi- j 
gari . Alierei cuore da fuenarli di prò- i 
pria mano, il bifogno chiedendolo 
- non che foffrirneà ciglio afeiutto la di 
lor motte. 

Negli èuenti felici di quelli figli non 
mancarebbero de fofpetri, per render- 
mi così afflitta, co me contenta.Forfi la 
di lor vira fi arreca rebbe più che al va- 
lore, allaviltàjoue all* incontro (faina i 

la 
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la Patria )& quelli eftinti) non riccuo 
ie non contento . Alla nona così glo- 
riofa) anche fanguignaj fui certa delle 
mie gioie, mentre l’Alloro della famo- 
falor morte fimboleggiaua la cufto- 
dia bramata di Spaita .> 

Nonfono parti i Colobi dell’ Aqui- 
le, fe figlio della Coftanza c folo il va- 
lore.Sento intrepida con ciglio afciut- 
to la morte de figli : non poteuano to- 
glier riftefiì il periglio alla madre feii- 
za del fangue. Vdirli moitiè tormen- 
tojmà tormento, che rende il mortale 
beato nel mondo . Non fon fccma di 
cuore, fe priua de figli ; ne di confola- 
tione hò meftierijiiceuendo alla nona 
J’anticodo . 

Chi riconofce ili natale da Sparta , 
mirò i tributi della Fortuna . Grandif- 
(ìma gloria nafccrc , onde frigge il ti- 
more. Eflere vile,& Spartano, di rado 
a vidc.Non fi variala fpecie della For- 
tezza negli fedi di maggiore, ò mino- 
re virtù dorati . Aflbdato il valore con 
longhczza di tempo, eccettione non-» 
forma. Non fi atterra il fondamento 
dell’ intrepidezza'dall’efiere più ò me- 
no cortame. Corre fino al fepolcro là 
vera virtù. , 

Con poco capitale d’animo fortt-» 
m'CKuro vo cenfo di eterno tributo . 

C i Al- 
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Air Idolo dell’ eternità, gradita Vitti- 
ma é la coftanza negli fiumani acci- 
denti- E’vfura non luffe, fpandere vn- 
guenti per falute del nome . L’occhio 
al futuro è il vero Balfamo delle hii- 
mane attieni. A'chiincefpaad ogni 
difaftro , fi rende pur erte; quel monte 
di Gloria s fpianaiidclo lòlo il difptcz- 
zo dell’huirana iaficzza . 

Senaufeano le colaquintide il gii- 
fto, purgano il corpi- dagli humori 
cattiui Quegli accidenti, cht finntuz- 
zano ferza tormenti dal fenlb, non la- 
fc iano vr grido rotranuue. E rendere 
turgidi di putredine , per corrompere 
tutte rbiimane attieni , i tumori delle 
'difgratie'jche nó riconoiccno ilenitiui 
dal ferro . Anche in rilpctro di co62_^ 
vo lgavi,p buona la l'cfFercnzajineuica- 
biii quei deftini, ch« me frano conu 
l’euentola loro porerza. Son morti 
alla fine i miei figli» finirne con_i 
moi re affai glc iiofa i lor giorni, per la 
patria pugnando ^ che mai cooperare 
potranno quattro mie lagrime in fol- 
iieuudiquclli / 

Dolerfi nelle difiauenture ,èfegno 
di meritato gafìigo*, conofeendo il 
Forte per fcheizi del Cielo i finiftri ac- 
cidenti . Prende forza il dolore al con- 
corfo della paffìoncjinhabile per altro 

ad 
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ad auilire Thumana fortezza . II pian- 
co cosi è indicio di colpa > come della 
viltà i Non dou.enendo mai fulmini i 
vapori degli defafìri» feeleuati non^ 
vengono dalia nodra laffezza.Minac- 
eia rouina la macbina , che mira Tap- 
poggio sii viliffima terra . 

Di fofferenza , più che di altro ali- 
mento proiii(ìonat fì deue l’humana^ 
natura j le difgratic , ordinario fuo ci- 
bo.Ncirauge degli fauoii, germoglia- 
no le difiaiienture*,& comporti di pro- 
fpettiuarhiimani contenti , nella fu- 
pcrficie fclo và raitencndcfi la vita.» 
mortale. A condire cjuerte Immane 
vicendc,baflail fale della fortezza. 

Stiipjfci , Se perche ? Forfi le Donne 
ancor noìi fono atte à fcolpiie iraagi- 
ni di famofe attionijiefe dalli fcalpelli 
degii infominij materie propoitiona- 
tc per rimmoitalirà?Saremo per fem- 
pre il ludibrio degli huomini> quali 
inhabile il nortro fcrto alP erernarci 
con altro, che con le lagrime. Serbia- 
mo ancor noi Fimpr orno Diuino -, 
tanto corre la differenza con gli huo- 
mini.qiianto noi fìcrte abbatte mo noi 
medefime . 

Che ragione ci ertenta alla gloria,fe 
h Ragione>cil difeorfo caratteri deJ- 
rhumanità negli altri. indiuidui noi 

C 6 rterte 




f Googic 



- 48 CAPRICCI 
ftelTeracchiudemo nella fpecie con> 
inune?II dominio dell’ huomo lopra 
tutti i fpiranti » che conofce lo fccttro 
dalia libertà dell’ arbitrio , con il no- 
flrofeflbficftende; potendo à bene- 
placito noftro con quefto Impero le- 
gnare il fcntieiodeir ignominia, e va- 
lore .11 trionfo di finiftro péfìero fi at- 
tnbuifchi alla dabenagine altrui , che 
brama per Ipccchio della fua gloria_i ^ ' 
il proprio volto. Vorrei cosifeguaci 9 
come hò penfierij che forfi,forfi le no- 
flre attioni farebbero folo il centro 
degli huomini. (^elJa maeftà della 
bellezza, che fi auilifce cotanto , ab- 
batteria quegli tentati illeciti nel no- J 
ftro onore, fe armata venilTe di glorio- 
le attioni.Cedemo a gli alTaiti di tanti 
gnardijperche più tofio,che abbatter 
penfieri,ci dekttiamo di acceder deli- 
ri. Trionfaria d’ogni attiene quello 
dónefeo coraggio, kannatoapparif- 
fe di vero valore . Godo efiercitaria 
Cofianzaj &: fe in prò della Patria_i < 
non hò poÌTuro fpargere il fangue, la^ 
fortezza diffondo in tollerare i frutti 
della fua diffefa Hò perfo cinque miei 
pegni per farmi vn famofo depofito 
nella libertà di Sparta . 

Tra fteccati non folo fi vince: mà 
frale mura. Altre armi è il cuore del ' 

fer- 
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ferro^l’vno è per rimi, l’altro de’ forti 
Ogni fanciullo reggerà vn lucido ac- 
ciaro , mà pochi vn ofcuro coraggio. 
Tributo ofTequij al cafo, offerendo 
inotjuo perciimoftrarmi vero germe 
di Sparta . Sciiopro in queft’ Indice la 
finezza dell’animo. Il ferro trionfa nel 
campoi la fofferenza nella città . lui il 
rifehiorende il valore, qui i’affttco 
produce il coraggio.Iui fi pugna in ri- 
ipetto del piiblico per la propria vita , 
qui fi moftra la pompa del publico 
con il difprezzodcllafiia debolezza. 
Non fi atteriffe l’animo al fangue,chc 
sì fparge per fallite del corpo. Con_3 - 
prezzo di vita ficompra la gioi a della 
libertà . Così non piango quello , che 
mi apporta contento» fepure sforzata 
non fono à fpargere lagrime, fciier- 
chiate dalla gioia, che ricolmai! mio 
petto. 

Non il niegojche mi fpinfe l’hu ma- 
ri ita fin sLi i limiti del guardo ’a mo- 
ftrate il tributo alla compafiìone, fen- 
tendo morti cinque miei figli, mà cosi 
pofcias’impetii quel pianto cadente^ 
alla noua della fallite di Sparta, che.-» 
quelle lagrime , che fi accingeuano a 
far pompa dell’ humana lafiezza , fi ri- " 
uolfero à fondare vn tempio alla Co- 
flauza d’vn intrepida madre . Torna* 

. ieb“ 
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tcbbero a liquefarli di nuouo,fe vacil- 
lane quella falute > che viene ad eter>' 
Darmi madre ne figli elminti. 

Et farà cuore così colmo di affetto, 
che mi apprenda feuera , che nò com- 
pianga la .morte di quelli Saria vn la- 
griniar le vittorie fe piangelfi i mici 
parti. Saria vn doler mi della lor Glo- 
ria ad vn’tuento così bramato. Ma- 
dre, che produlfe al publico cinque-» 
foIdati;gode,che ftabilite le fue glorie 
ne fiano con cinque appoggi , ancor 
del fuo fangue.Amo cosi la Patria, che 
non pollo goder de fuoi acquici lenza 
perdenza . Dal* volgo folo con voci fi 
cfprime raffetio. Anche i fìranicii fo- 
no Echi del vincitore . Godere nella 
perdenza de fìgli,fbno trofei di quelli, 
che non fanno condire le gioie lenza 
le vifccre . 

Per ammirarui ancor viuo quel fa- 
llo con cui piignorno, ne bramarei i 
cadaueri , già non foggetti à quella ri# 
gorofa legge di negarli la lóba,cflinti 
ai fine glonDlì.Trafmeirereicójfortu- 
nato pallaggiojftoltiglianellialle dé- 
filé) quel cerchio d’oro nel frontejper 
coronarli al fepolcroj alTunti alia mo- 
narchia della gloria, nel conuerfare lo 
feettro del picciolo Mondo del cuore, 
per cui il deto s’ingemma . 
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Qi^cfta virtù della coftanza non fi 
tnitacrà Taure Pczzofe di feconda^ 
Fortuna j ma nei turbini di fanguignc» 
defiinO) non mofirandola bora eflen* 
fata al pengliojmà percorrere Tiftefla 
portandolòil cafo. Mànieghipurela 
lotte qucft’ affetto al defio conforme , 
ficonofehi, che fui intrepida fin dal 
natale» reffando intrepidilfima à que« 
fti accidenti, nel conuertire in propria 
foftanza , a guifadi ftruzzo il digerito 
coraggio dei valore, de figli . 

Quella, che madre prodiiffe i figli 
per la vittoria, vorrà dimoftrarfi cosi 
deuiante , che non vogha applaudere 
advn grido cosi gloriofo? Etche?forfi 
douea effere debole il ceppo , quando 
fon folti i rampolli, che ha prodotto 
alla luce i Dalla cofianza della Genc- 
trice apprefeioil valore li figli. In-, 
vno infialiti non fi contrahe l’intrcpi- 
dezzaifi produce nel generare, & fi al- 
Jieua collii tempo. Mi dolerci di me 
fieffa ,fe non aueflì prodotto germi al 
mio petto conformi, ò pure prodotti , 
fiifTeto fiate le proprie fciagiire . 

Non c prezzo il coraggio, che fi 
sboifa per ogni accidente. Il bene,- 
che per tutti fi eftend e , richiede vn.. 
obolo cosi preggiaro- Non per necef- 
jfità,mà per virtù rifplenda cotanto iu.* 

me. 


I 


Digitized by Googic 



52 C A P R I C C I 
me. Gl’ incontri j che fi moftrano fa- ** 
ticofi , fono quelli , che donano grido 
alla gloria . Mi dolerci di tanto valo- 
re , fe po teflc auer faccia di sforzata.» 
virtù » méntre fon morti,& non d’in- 
uittacoftanza, tollerando di vederli" * 
morire . Mà fiali pure attributo come 
rinteliecto lo fingai non pofib non.» 
dimofirarmi Forte, anche necefiìtata, 
non permettendomi altro per ora la.» 
forte . 

Confccrata alla commune fallite./^ 
la vita t fi eflfenteranno della compaf- 
fione i mici figlijimpoflefiatefi deir in- 
uidia i }or nomi. In quefti facrificij 
così gloriofi non fi cftingue la vitti- 
ma » confcruandofi eterna anche nel 
fangue.Se piangeflì in tanto applaufo, 
eh i non giudicarebbe il mio pianto 
più tofto con nome di oftilità,che di 
affetto ?Non penfando»che lagrimaf- 
fe i figli ma la vittoria . Son ccnfolata 
a baftanza à noua fi cara , non attendo ^ 
bifogno l’auifojche di allegrezza. Pie- ' 
tà troppo crudele fofpirar ne trionfi. 
Non alno bramaoa, che le palme di 
Sparta irrigate ne fuffero dal mio fan- 
gue i così à parte venendo di quello 
glorie, che pullulornodaqueftofeno. 
Eterniià nell’ immortalità de figli, non 
curo il mio nome nc defeendemi ^ 

prò- 
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propagara a baftanza la mia fccondi- 
càneiia Gloria. 

Difcor|:afi pure > & fia obligata 
madre, alle lagrime; Piangere forfi 
vorrei quell’ ambiguità della vita , in- 
certa Tempre fino ài vltimo fiato dell’- 
infelice mortale, dubiofo del fine, che 
cidiftingue. Già fon certa della lor 
gloria, con queft’ occhi hò afiicurato i 
miei voti, quefte oreccltie anno do- 
nato vn teftirac nio all’ affetto , chefo- 
no inoltrati all’ inginiiè del fiato, Non 
più faranno impedite le loro fortune j 
al piangerle; entiarei nel parricidio . 

Orsù fi vedcjche fia Sparrana,e tan- 
to baffi a mortrare il fondamento del 
mio valore . Sono il fonte di quei cin- 
que riui, che anno fapiito irrigare il 
famofo Aiolo di Sparta. Sono madre 
di quei cinque figli, che hanno carat- 
terizzato con il fangue le note della»» 
libertà della Patria. Miconofeo così 
inuitta j che mi baftarebbe rafodareil 
grido della vittoria, fe vacillale . Hò 
cuore alla fine , che non traligna da_» 
parti. 

Non sò applaiidere alla morte, che 
per ftabilire la vita ,’iic bramo la vita , 
che per incontrare la morte.Cosi non 
fu immatura di quelli la morte quan- 
do del popolo di Sparta ne venne glo- 
rio- 
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riofalavita. Comunque Ha è con la 
vita della madrc,òcon la morte de fi- 

f li farò mai Tempre madre , & madre 
partana fé fin ora la morte non fulle^ 
iàcianellerouinede mieilfigli: pur- 
ché al publico la vita faaifìcbi ; 
inchinerò il capo alla moc* 
te» per fiabilire della 
Patria» & la 
Glo- 
ria • & la ' 
vita . 
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SERSE lacrimoso. 

V AirUluftriflimo Signor 

D. DIE G O C ape G E 

Latro dal Rege«e, e Duca 

di Sciano . 

P Er terger le lagrime aSerfe lora- 
comando a V.Sig.Uluftriffima-» 
piangendo per il fiincbrc penero nel 
contemplare il fine è dcfuoi cflercici , 
e del preiénce difcotfo . Si dia p^ce il 
Forte, che gli morfi delle Parche» 
e delle lingue fonoineuita- 
bili . Lo confola con 
proteggerlo , che 
mi efeufo 
con 

raccomandaruelo » de 
Ji bacio le ma: 
ni a 
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, che con ^uoi ejf eretti coprendo' 
i3 ii Ai are dijfeccaua i fiumi j non po~ 
terafrenare k lagrime , ai ptnfare 
morte de tanti dopò vn Secolo .. È. •veri- 
fimi le , che cauandoli dal cuore 
vna fi doloro fa memo- 
ria il pianto y t 

/*4r- 

Gompagnafje con forni- 

gitante parok- 

- k . ' 
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SERSE LACRIMOSO. 

'pvOpò yn fecolo dunque cotanti 
-L' glqriofiminiftri, cheoftentaiio 
dar leggi alla Fama con gli famofi lot 
gefti, faranno per ineuitabil deftino 
ridottiincenere ? Quefti Efcrciti,che 
diseccano i fonti al pa(Taggiò,aucran- 
no ad offerire per dilfectare le Parche > 
il proprio fangue . Tantilf^ldati ^ che 
or coprono Fonde , a coprirgli folo vn 
picciolo fafTo Delfino nero gli ferba? ò 
iTiemoria , che miaghiaccia je vene; 
òpenfiero, che mi ftupidtfce la d«- 
ftra, in non fparger più fangue, in non 
procurarmi più lode. 

Or fi che commifero il fiato morta- 
le «nato foload ingrafiare gli auelli. 
Con tanta ficiirezza al lume di quefta 
vitac’incaminamo mefchini,che non 
penfandoallapalpabilefiia cecità, e 
forza a minimo inciampo refiarne in- 
franti ad vna tomba . Vedi la miferia 
dell'huomo formato per fcherza dell* 
intemperie del Cielo , della crudeltà 
della forte, e della tirannide degli ifief. 
fi indiuidiii,non mirando oggetto, che 
non li rechi triftezza. 

E chi crederebbe giammai, la Mor- 
te > ch’è tanto orribile , fpafleggiarc, le ' 

piaz- 
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piazze deirvniuerfo ammantata di vi- 
ta, teifere inganniccm rapparenzadeil’ 
eltere , ailìgnandoci melaci intingoli > 
per afTogarci pofcia nà quelli ? o quata 
forza con gli mortali contiene quefta 
tiranna ! mentre ogn’cnte brama la 
vira , quantunque affcgni nel ventre il 
fcpolcro . 

Circonferenza troppo angufta per 
tante linee ^ Epiciclo troppo brcue i’ 
huomo per tanti trauagli , fakitando 
con pianto la vita , preiicdendogli fu- 
turi accidenti . Mira coli marcito nel 
fiore il frutto della mifera vita , che 
indarno puote con la rugiadadel pian- 
to applacare quefto faciliflìmo turbo . 
Non rifiuta fpirante talhora Thumana 
laifezza i 1 cimento di morte » che fcr- 
uendofj delle lagrime in vece di pia- 
ftre : per attcrir l’aucrfario, la vittoria 
gli apprefta con la fu a debolezza.Tcr* 
libiliflìmo moftro , chcfpauenciScr- 
fe nella membranza . Quel ferfe al cui 
valore s'adeguano i monti i fi mutano 
i man , fi aprono i bofchi,gli ripari fi 
fpezzano, 3 c il tutto li cede s fi turba 
al folo pcnfieio , alla fola memoria 5 
offerendo Iagrimofotributo,che tribu- 
tar non potrebbe alla più fiera feoffa 
di rigorofa Fortuna . 

Non fiarao formati per altro » che 

per 
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per quel miftro su quale ripoianogU 
cducrariì. Diamo la culla con placi- 
do temperamento & alla morte ^ 6c 
alia vita . Qiiella'antipathia de conr 
trarii , ncll*huomo/i vede Diuifo im- 
pero con la Morte Ja Vita > l’alterna- 
tiua con merauiglia foftengono . Non 
coranelcorfodivitache non (ì mici 
fpiegarui Tiniegna ancora la morte. 
Tanti perigli > tanti morbi > tante pa€- 
(ìoni > tanti infottunii non fono d’vna 
morte vitale , o d’vna moribonda vi» 
ta le pompe fiinebriì'La vita non fcac- 
eia la morte) la morte non fpauenta la 
vita ) anzi con diftruttion del compo- 
rlo per l’vfura breue , che lì dona alla 
vita , il tutto lì prende fpietatamence 
la morte • 

Crederei > che per t rionfo folo di . 
morte fi fchiari la vita . A che fare 
quella pompa fiiperba di giorni fcrc- 
lìi, quando fiabilito il piede, fpafieg. 
giafafioforhuomo il campo dell’Ina 
fancia , non atterrendolo morbo, non 
cormencaqdolo brama, non affiiggen- 
li cura , fe auanzsndofi al cumulo del- 
Ja virilità fortunata , ò a mezzo il giro 
fi fconuolge la rofa , ò a rriuato ne ca • 
de ? Mifera vanità , ch’apparente ci 
forza ad amare le proprie laidezze, le 
proprie rouine . Chi non brama k vi- 
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ta i & pure s’incamina alla morte; 
chi non fogge' il fepolcro > Separé il 
lezzo feco n’adduce;chi non fchiua le 
parche. & pure vafiì airincontro ?chi 
non vede il foo finc?& pure non fi fgo- 
ir,£ca?chi non conofce le proprie mife- 
ri e;& pure ogni ora l*auanza;anzi fcc- 
leraggine maggiore , più che fgomen- 
tarc I a rraiiagli , raccrefeiamo per no- 
ftra lafiezza . 

' il picciolo mondo dcll’huomo ti- 
rando in fe ftefio la vaga fimetria del 
Cielo , con il capo il sferifco globo; 
con gli occhi i luminari maggiori , & 
con l’altre parti le refianre perogatiue 
di quello EmisferojConofce pofeia per 
vilifiìmabafe gl’orridi Abbiflì di feti- 
da tcrra.Difcorra pure delle più eleua- 
te materie , degne folo dcirintelligen- 
ze motrici ; machini pur le furie di 
Marte i ripari più ftabili; inuenti» on- 
de Tillella natura vergognofa ammiri 
vili i fuoi fregi , ch’ai sfuggire la tiran- 
nide d’vn Nulla animata da mille vi- 
te > come il penfarlo è dolore > il sfug- 
girlo rendefi duro . Mifera crudeltà di 
cortei , che fi infolentifce ne 1 vincere > 
& opprimendo s’inalbera , fabiicando 
la fua formidabiltà sù la rouina de mi - 
feri tefclìi . A che ani mai fi va, Colof- 
fo> giàpcrfcttirtìma Idea delle cekrtf, 

fc re- 
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fe ritenendone! foiocerucllo la vita 
de! tutto , come fede del!’anima, ne 
mira pofcia vn fondamento fi fragi!c , 
chefembra ftatuacon capo d’oro su 
piedi di fango . Ofafio , an 2 iò Ver- 
gogna che reprime il fafto , méntre 
picciola fcheggia d’inuifibile falce!/ 
tronca > & recide la più vaga fia- 
tila del più bello edificio dell’vni- 
uerfo. 

E pofiìbile , che’l mare ingroffato 
dà tan rohnmore di vitericife, più to- 
fto che il porto, aflicuri il naufragio ad 
ogni viuenre? Vna vira, che recida la 
cruda, millejne forge per il fuo ferro *, 
mentre ogni capo per qiiefto Ercole 
in Idra fi cangia . Tanto fangue, che 
doueria tirarla ad vna compaflìoncuo- 
le vergogna, punto imprime alla-* 
cruda i! roflbre a tante firagi . Et ecco 
ora i miei cfiercici , quelli efiefdti che 
gl’amici li adorano, gli nemici ne te- 
mono, <5c l’iftelTa'Fortuiia fi mira an- 
cora idolatra degli lor meriti *, Quelli, 
che porgono legge all’impero , fono 
arbitri della forte , & che coman- 
dano al tutto , quelli , che danno volo 
alla fama, l’inchiofiro alle penne, e tri- 
buto ancora al l’ifiefia inimicaj Quefii 
angufiiati in breuc dalla nofiraTiran- 
na, airingóbrare il luogo de tanti fafti 

D con 
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con le lor ccncri,inalzctaniio con l’of. 
<a Piramidi a quefta crudele. Ecco il 
termine di tanti foldati>ecco lofeopo 
di tante grandezze, ecco il fine di tan- 
ti Eroi. . ‘ , 

• Soldati infelici,poueri nelle lautez- 
ze di tanti fregi-, &ouearriuaranno 
gli voftri vanti , gli voftri fplendori, le 
voftre prodezze? Quel valore , che 
non trouaua argine per la fu a corren- 
tie , in quella fecca rintuzzerà l’orgo- 
glio.qiiella fortezza, che qual piante 
riceueua il Ciclo di tanti interdn , ca- 
deià cenere dentro vn fwlaoj quell’ 
ardire, che fpauentò fpelfe volte laMor 
tc,reftatà preda dell’ iftelfa tiranna. La 
volita virtù ch’è vn fole , riconofeerà 
per quella il fiio occidente , il voflro 
’ valore , ch’e vn fulmine, riceuera per 
nHefla il filo fine, ahi, che non hanno 
■ tantilnaile voftre glorie, quanto Ele- 
gie fi formanOì,non tanto fereno i vo- 
ftri giorni , quanto ombre n’abbrac- 
ciano i non tanti raggi il . vollro 
Cielo , quante Comete vi fi ritroua- 

V 

^Non piange Serfe il morire, perche 
la morte n n lo fpauenta , come au-z- 
za ad vfciriie per le fue mani. L’ani mq 
di Serfe ammalTato più che di fenfidi 
huni^nità, difchiegg*® d’Adamantc, 

nntuz- 
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cipcunando i colpi di quaHìuoglia_, 
precetto » pauenta folo la rimembran- 
za , che l*apprefenca il penfìero . Non 
tni intim()nfce il cuore il comune ti- 
^ore i nià languifco alla memoria . 
oó, che uà vn picciolo haco quanto 
iU teme, mà rédono ginocchi lagrimo* 
fo tributo a queftopenfiero. So che*l 
noe deirtmomo fia folamente la mor- 
te ) mà che la iùriofa ciràna coir veloce 
dirtragga,il penfarlo ra*accora . Qiic- 
ttafola membranz^, che quanto ne 
ne vagheggia locchioin vn momcto, 
ne chiudi in vn fecòloil fuulo;non può 
rattcncrmi l’animo , che non^ ftcm- 
peri inpianto . 

Seognipetilìcro fentiffc qiiefto lu- 
gubre metro, che la natura c’infcgna, 
allicurojchc nólivedcrebbono per l’al 
trui pupille piangere k foe difgratie , 
da per iè ftelTo ogn’ vno commiieran- 
do le proprie. Quèft* vni fono forma - 
rebbe vn* impareggiabile armonia. 
Quanti malori, che le diiferatie ci ap- 

predano, al toccar di quefta cetra ri- 
conofcerebbcTo il falutare periodo^ 
AV he framezzarfi con ti noftro pen- 
derò gli imoppi di Leche per obliarci 
di noi iftcfliife correlatiuo dcirhuomò 
eia morte? 

F^rfi il penderò non fuggerìfce alF 
Di huo-. 
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hiiomo il fuo fine infelice , acciò che 
non diftingiia nella fua vita vna con- 
tinua morte » mentre viuéndo fi muo- 
re . Quanto auanzo di tempo refta al- 
la mifera vita > confumata la parte 
maggiore nel Tonno > a trauagli,a fati- 
che^Prendanfi pure in quefta Scena di 
vitadiuerfe apparenze j vn Colo fog- 
gerro fi rapprefenta alla fine, che eia 
niifera morte . C^iei cibi, in cui proua 
riiuomoil maggior luflb gTifteffiinfe- 
gnano , che ogni oggetto o di gufto, ò 
di vifta fia della morte foggetto,il tut- 
to Tpecchio delle hoftre milerie . Non 
è materia , che non fi mofiii forma di 
corruttela ; non ente , che non ap- 
poggi il fuo fonda mento fopra di vn 
.tefehio j huomo infelice prodotto per 
le miferie ! infeliciflimo Serfe , che fi 
auede dei tutto ^ 

11 cibo dell'huomo e la morte ; non 
fi attende al Tapore , perche naufea; 
non fi bada alTapparecchio , perche 
è ordinario ; ci nu ir ifee , & fi fprezza ; 
c noftro fine & s’obligainon fi abbi a c- 
cia , perche non contiene dolcezza j fi 
trafcura,ftimato periglio , & calla li- 
ne appoggio delTefiere , & fondamen- 
to della nofira humanità. 

11 calore della giouentù difcaccia il 
gelo diquefio tintore 9 ilfredcjo deli* 

età 
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età reftingnc.Cofi pochi fi adattano a 
quello che tormentando pur gioiia_>,- 
dandoci Pvfo per la sfrenata violenza 
di quefto incórro.O quàto e dura! pri- 
llo ì’hiionio di cotcfto habito quella 
neceflìcàdi prendere forma nelle mor- 
tali agonie. Potrebe la chiarezza de 
noftriséfi appreftare vn’antitodo di no 
corromperci in mezzo alla debolezza*, 
mà come priui deirvfo,pria che’l mor- 
bo ci atterri > l’apparenza c’eftingue. 
Si cede a quefta guerriera; piùchea 
colpi, alla vifia, perche vn nuouo og- 
getto, e tanto più orribile , non può 
prefeniare intatto l’ardire in valoiofif- 
fimi petti . E forza foce ombere ad og- 
getto ficuro della vittoria» affai dura' 
la memoria , Se acerbi di quefta gli af- 
fa Iti. 

Lufinghiera fallace di noftra vita , a 
che introdurti in foggetto, oue a tuo 
mal grado ne parti all’altrui volerti» ì 
Cedi prima deireffere a quefta cfpu- 
gnarrice del tutto trionfacrice del 
mondo , &indiuifa compagna delle 
ciisgracie. Non di altro gode quefta 
generriee di infirmità, che dcgl’incen- 
tì de dolori , de gli fumi de fofpiri, de,- 
-gli odori delle lagrime, e fachrificii di 
vice fiienate . Non fi mira la fua po- 
tenza, che per freddi tefehi , per eftin’ 

' D 3 timor- 
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ti mortali, & per funebri pallori.Si fé- 
pelifca ogfiivno con la memoria in 
quella cruda, per reftar vendicato con 
difprczzaria . t . • 

Non pauenta , non teme chi la vin- 
ce con il penliero , & Tcfpugna con la 
memoria. 11 continuo picchiare fopra 
quefta indurita maceria , formerà am- 
pia llrada per tràlìtar trà le fpine mor- 
tali fenza dolore . Muterà Tvfo quello 
habito orribile) che ci fpauenta Se fat- 
to natura, lì fprczzerà quel dolorc>che 
ci forma eftremi periodi . 

Con poco alimento lì nutrifee il Ca- 
melo,baftandoli ai folingo del giorno 
il penliero funebre j Se l’huomo peg- 
gior de bruti vorrà dimodrarlì , con 
tralafciare i maggiori ripari per la de- 
bolezza de fcnli, precipitando in quel* 
la voragine de dolori,sfuggendo i dif- 
corlì degni della racionale Tua elTenza? 
Q^ralrro impronto donoino gli Dei 
a nobilitare la noftra fpecicj & diftin- 
guerci dai bruti) fe non la ragio- 
ne? Non fi parre^ia dunque a gli 
irragioneuoli iftem , nel priuar- 
ci di canto dono , rinunciando al- 
le prerogatiue della Ipecie , & ri- 
calcicrandóalli fauori del Cielo^ 
Mifcrabile huomo ! nato con il 
pianto, efpofto a perigli , concec- 

to a 
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Co a tormenci> nel caldo (ì annoia > nel 
freddo pacifce foggiacendo airiogiti* 

' rie del Cielo > della terra > e degli 
iftefli mortali . Non fpira , che vi- 
ta non effali ; non pofa , che ncMi ab- 
bracci la morte ; non mangia > che-# 
non foffbchi la virai non ama, che 
affanno nonfentai nonodia, che-# 
non fi ftemperi al dolore , non de- 
fia, che non peni inecccffoi refpin- 
to corpo dal vento , dal fuoco, dal 
fuolo , e dall’onde , ogni nulla l’atte- 
ra delli iftefli elementi , che la vita gli' 
formano. Vita foggetta ad ogni acci- ' 
dente , moda ad ogni infortunio, ol- 
traggiata ad ogni fcorfa, fraggiliflima' 
aura collocata in paftaggio trà quefte 
fetide fpoglie , fragili legami, pervn 
foftìo diftriitti o dal volere , o dalla.^# 
Sorte. 

Deplorabile condittìone delle no- 
ftre miferie , non deplorabile perche 
foggecto ne fia di affanni , oggetto de 
dolori , 'appoggio di infelicità , foften* 
go de morbi, fondamento de traua- 
gli, fchcrzo della fprtuna, traftullo 
del fato, bcrfaglio dèlie difgratie , Se 
gioco dell’vniuerfo# ma perche fi càgi 
fenzail difeorfo in miferabile bruto. 
Non fplendeil Sole, cheperfpecchio 
del mondo , fi. rifletta con gli raggi 

D 4 nelle 


Digitized by Coogle 



68 CAPRICCI 
nelle fiere, nelPerbe, negli Arbori, 
nelle frondi ,il auto con le mutationi 
difcorre,il tutto con le peripetie c’in- 
fcgna ; Penfìero, che cauando da 
vnSerfele lagrime : non c 
degno, cheli afciughi 
il fuo pianto , 
che dal 

calore della func- 
nebre me- * 

moria . 


DI- 
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D I DO NE 
Moribonda . . 

Air Illuftiiffimo Signor 

FR AT* OTTAVIO ROSSjI 
Carfa Cauallier Gerofoli mirano, 
dd Duchi delle Seirc , 

6c Conti di Ca- 
iazza . 

P ER rinafccreallagratia di V.SJl- 
lurtriflTmacomparifco con vnaj 
moribonda Regina. Se conobbe Tln- 
feiice nel Rogo la morte : conofceiò 
la vita nell' agradirta, Doiieaappog- 
giarfì vna Regina ad vno per ogni 
parte riguaideuole Rè , campeggian- 
do dall’ oppofto il ricetto de gli infor- 
runijcon vn Compendio di Virtù. Sia 
valeuole a preferuarla in carità , fela 
forre TindulTeà preuenir la Tomba, 
indegna per altro à sfuggirla, che per 
vfeire fotto il fuo nome , dcla riiieri- 
fco. 
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A R G O M E-N T O. \ 

T olte poche reliquie all’ incendio di 
T rotaycercauano pietà dal marC’t 
guidandole Enea per quello Elewenro . 
prefero porto m Cartagine i oue offerta 
l a pcurezjui dalla Regina Bidone , nc 
diede al Condottiero per pegno il pro- 
prio feno, ntoffo dall* tranne de fogni il 
duce Troiano > abbandonò la mi fera 
Biffa per gtrfene al Latio à fondar 
nuoui Regni . E" veri fintile , che aui- ^ 
' fiaft della fuga d* Enea y pria che 
infangutnafe il ferro y & 
cadejfe nel Rogo 
gi^faufifdf» 

fé. . 


I 
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D I D O N E 
Moribonda. 

! 

■pT parte il crudo ! Ne curando Ja- 
XI fciarmicosìfchcrnita»non fpcra 
~ or l’incoftante , che fupplicheuolc ,mi 
odano corefti recedi, inuocado tradi* 
ta dell’ Èrebo più profondo 8c Larue » 
& ombre per infettarli il corfo.Del te- 
nebrofo Inferno mimi crudeli, fe mai 
fotto lucido Ciclo vdifte di cuorc^ 
amante note poffenti , vdite , vditc di 
infiammato petto crudéliflimi fenfì, 
che vindici vi bramano de fuoi corda- 
gli. Conducete Enea in virtù della_^ 
Dea, che in triformi altari riceue gii 
• incenfi-,&: bruggiandouiin Olocaufto 
il refiduo di quetto petto , diffonderò 
fucco affai gradito dà quefti lumi. 
difcioglio Ji crini,&con difpari legami 
annodando le treccie , difpari accenti 
ad inuocariii diffondo Ecate, Dite, & 
Fkgetonte. Et voi nell’oltraggio del- 
la voftra Regina offeff già tutti, al fer- 
ro , al ferro ^ fpiegando furiofi le vele, 
per giungere il crudo,che à morire mi 
ipinge . Retto nel duolo della parten^ 
za folleuata_^alla Ijpcroe della fua mor- 
te. Lo mirafò bc fchctzo dello fdegnQ 
- D d’vna 
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<l*vna giuftamente adirata, nell’ eflTala- 
re l’infame per mille ritii Todiato fuo 
fangue. 

Mifera & con chi parlo ? fe il fuoco 
di quella Pira c l’adorato Polluce, lid- 
ia deirintamme partéza. Ben conofeo 
con mio tormento , che lìa Amore--» 
della morte fratello , fentendo più vi- 
lle or le file punte, vicina alla romba , 
O Cieli, ò Dci,& perche iniiocati telli- 
monijalle tante promefle, non vendi- 
cate Giudici cotanti misfatti . 

Didone infelice, ecco il gaftigo del- 
le tue colpe; vedi dell’ ofpitio predato 
la corri fpondenza; mira del di mollra- 
to affètto la gratitudine. Non potcuar 
no non apportare incendio le reliquie 
del fiioco. Erraijcrrai; ne liceTemen- 
da fenzadel fangue.Oue feofeefe bal- 
ze lungi dalla niifera E lifa , per darmi 
con precipitolì dirupi infranto palio 
perglt Auoltoi? Già nunrii infelici del 
mio natale , prefaggille per tomba il 
vollro ventreiMà finifehi pure fui ro- 
go quella C«pidine,che diedi nata fui 
iTierigio in vn giardino. Cada nel fuo- 
co di quella Pira latradita mia Veiie- 
rcjcome à Volcano fogge ttay& ridot- 
to l’ardore in cenere, porterò nell’ In- 
ferno con infaufto prodigio vn altro 
inferno » 

Vat- 
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Vattene incoftante vàj & fe appretta- 
rono Tonde cuna alla tiiaGcnctrice i 
formino la tomba à te crudele . Sgan- 
gheri Netruno d’ogni latebra le fuc-# 
Pittrici, per atterrare quel legno,che_-» 
porge ad vno infame il fottegno. Non 
aura di dolce Zefiro vi rinfrefchi gli 
lini, mà le ritte degli Auttriji fconuol- 
gano. Corra il terror delle reti Guer- 
riero pefcc , (k con la cruda fpada per 
maggior pena vi accenni ad ogni mo- 
mento la morte. Non conofehi , che 
agonizzando,la vitajchiamando mife- 
ro per pietà le Parche . Comefordo a 
miei dolori, cosi a tuoi gridi veggall il 
CieIo;slóranando aT or la pictà,quan- 
do con immóde biaftemmie proiioca- 
rai gli fuoi fulmini . Le più orrende-# 
imagmi vi turbino il fonno, negando- 
ui il Sole la luce > & la terra il fotte- 
gno.Oue volgi lo fguardo ti fembri vn 
^Gorgone; Se refoda mille piaghe vna 
piagai mirili tifo nella bocca di tutti, 
fenza pianto i lumi , che ci rimirano . 
A’ brano , à brano iàtto alla fine , ne 
meno ti fia concetto fpirat ranimatrà 
tanti tormenti. 

Taci, taci Dklone > lungi detti cosi 

cttecrandi dalTamato mio bene.Tor- 

jia Enea , torna à chi per mantenerti 

yiuo Tatdore, ti attende fui Rogo, ac- 
— ^ \ 

CIO 
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ciò no lì «(lingua al gelo dello fdegno. 
Perche crudele mi fuggi , le ancora-» 
(radendomi ti amo? Et chi odiarà 
quell’ Enea, che parco caro di Venere, 
mira per fratello i’iftclTo Cupido? A’ 
che tiranno del mio volere per con- 
quida de nuoui regni ne parti , fe Car- 
tagine è tua, quale ti attende ? 

Et pur fami ingannata Didone?Co- 
me i 1 dolore pungente dimoio per la 
vendetta non leua almeno dal cuore 
l’odiata membranza,con odiarlo! Ben 
conofei tradita , quanto polfente di- 
moio (ìa la perdenza , che dall’ ingan- 
no prouiene. Vani gii antitodi per 
quede piaghe*, non hauendo nell'in- 
rracciarli l’humana lalTezza ritiouati 
(in ora lenitiui poffìbili , fe pure non^ 
fiilTe il ferro, che il dolore mi infc* 
gna . 

Forfè nnato, anzi vile per fempre chi 
ibpporta h'nganno nel mondo d adi- 
ta. Per difinganname il volgorò patic- 
za con didìmularlojò fortezza in con- 
uincdilo grandimente richiede.Nell- 
vno , è fatto commune il fentiero > & 
con poco vancaggiojnell* altro, pratti- 
cato di rado, benché (ìcurojeffendola 
fofferenza il calpedio di vili , & la-* 
vendetta, degli magnanimi . Mà lungi 
lungi ò molli péfìeri da difperate Re- 
gi- r 
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gincincccflaria la morte per eftingiièc 
l’afFc tto,inhabile altro iftromento per 
atterrarlo * 

' Mifera Elifa>& che fieri influffi ac- 
cennorno le ftelle nel tuo natale. Que- 
gli atti di crudeltà , che biafmati ver- 
rebbero dalle Fiere più crude> fi auef- 
fero lingua>fono approuate dal Cielo» - 
e da Dei. Religione d’inferno, che in- 
fegna ad oneftare i tradimenti. Oue fi 
apprefe rito fi ingiufto,non efciifando 
il fallo d’Enea ne meno TErebo ì 
Profanata Ofpitalità,traditaDido- 
ne . Tutelari ingannati fe pure non-, ‘ 
fufic inuccchiata l’yfanza ne petti 
Troiani violare l’Ofpitio , tradir l’in- 
nocenza, & fprezzare gli Dei, mentre 
la frefea memoria di Menelao con la- 
Regia, le vilpefe Deità dall’ infame' 
d.i Paride dimofirano la verità di 
miei fenfi . 

^ Perche mi lagno ò Folle di quel, 
crudele d’EneaTe la pietà del.ferro mi 
appretta il feiogliermi dagli amorofi 
penfieri? Che maggior ficurezp (otta 
J’amorofa tirannide , che darli in pre- 
da ajla feuerità della morte? Vnbreue 
dolorelottrahe rafilitco dall’eternità 
delle pene , oue all’incontro vn’aur.a 
di gioia prende l’vfura di continuati 

cormenci. ' . i 

E'aui- 



CAPRICCI 

E'auifo degli Dei precipitare nell* 
amorofe pazzie la noftra natura . Si 
vede con quefto , che ii fine de mon- 
dani contenti (ìan le miferie.Di rado 
accade la felicità negli amanti . L’in- 
numerabili cflcànpij di tanti infelici 
non giouano ad altro , che ad alleiiia- 
re la morte nella defperatione all’ a- 
inante. 

O Dio ? & è pur vero > che fprezzi 
Didone, che ti ama ò Enea,^ gli fde- 
gni non fprezzi di quel fiero Nettuno 
che fin bora ti aflfìifTe? Come mifero 
fcampu deir incendio Troiano, ricet- 
tato in Cartagine or paghi con vna-» 
fuga cotante fatiche. Già non prende- 
fti {otto Libia rupe il natale, mà nel 
fuolojche giace per Amore diftrutto. 
Non fei p^rto delle Sfinge, mà di Ve- 
nere Dea degli amori , raffembrando 
pofeia viiaTiera ntl lafciafmi.Torna, 
deh torna ornai, òc fià l’emenda di 
tanto fallo coreftapena . 

Et pur difcoiro infelice, vanamente 
fpendendo il tempo per chi (piega le 
vele per miei cordogli'. Non chiede-/ 
il tempo infrutmofi difcorfi,fe dolen- 
te non feorgo altro, che orróri dipcn- 
fieri-dol enti. Morrò Enea,^ fi? il fan- 
guc lauarà la macchia , nonjtóofZerà 
la fiamma de noflri amoii.Morròaion 

per 
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per far palefe la mia oneftà > ma là co- 
rtanzaj& fe impudica accommunai il 
lecco, ancora force illuftrerò il Rogo ^ 

- Morrò: non per riparo de miei ti aiiar 
gli» ma per appoggio de cuoi contenti 
per che non m: ammazza lo fdegno, 
inà Tamorc vccide . Ne credere» che 
fiegua] me dea i tuoi corfi , ne turor di 
Lama i tuoi ripofi j ma nuoiio Achate 
accompognarò f tuoi pafìì. Morrò: 6c 
fe la morte vccidefle l’afFetco, tormen- 
tata viuerei per fempre amarti. 

Non è, non è viltà che mora» per 
qnefte mani . Pria conofehi Amore-# 
chi d’incolparmi rardifce.Incontrare 
la morte , c contrattare à quetto fiero 
Tiranno. Pietà troppo crudele, fe viua 
rettaifi,& viua pofeia a gli affanni alle 
pene?Intiere le parti, può riordinarli il 
diuifo. Che più fpero? fe fuggeEnca,e 
nel dolor delle fiamme abbandonata 
mi miro.Noii è cofa,che meglio catn- 
. peggi in vn difperaco, che il ferro,. 
Con quetto ruuido fccttro dominerà 
coloro , che non fanno fe non effemi- 
nati offerire tributi di lagrime a fuoi 
defperatipenfieri. Anche donna Di- 
done, di Cartagine è Donna. Hàdà 
mantenerfi viuo per Tempre lo fcettrc) 
che ha di regnante ; benché fi can^i 

- concruda apottrafe in ferreo d’oro . 

Chi 
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Chi galleggia nell’ acque amorofe , 
fe turbine non lo fc^nuolgejaiira l’af. 
fida per maggior tormento. Il fimbo- 
lo degli infortuni)tc il più infido ele- 
mento j placido riceue, &crucciofo 
- affonda . All’ ora difeopre maggior- 
mente lo fdegno>quando ficura fi cre- 
de Ja fua placidezza. Non ritroua mi- 
glior fecotìda Vna Infelice ,fe non pi- 
glia vna tramontana di ferro . 

Per fottraherfi alla tirannide dell’ a- 
morofo tormenro>non bifogna ricor- 
rere alla morbidezza del pianto , ma 
cercare l’aiuto da chi crudo fembraii- 
do, contiene per l’infelice con ilfcam- 
po lalode.Penfare à perigli,c vn sfug- 
girli, con incontrarli.fi cangia in virtù 
quella dura necelfità della morto ^ 
Nonferua in petto magnanimo per 
follieuojmà per tromba la lingua, ac- 
compagnando il cu ore a Ila croce, nòn 
folleuandolo con il difeorfo , efiendo 
affai lieue dolore che non hà l’efito 
per le mani . 

Di pie tà incapaci miei danni, ap- 
prefiati dalla crndelrà del Cielo. Fu- 
nefto Mercurio per la mia morte,foli- 
to a slegare gli amanti. Pera, coixj 
morire l’affetto, inhabilealtro iftro- 
mento per atterrarlo. Spira Ecato 
Ombrofo fiioco funefto per incenerir- 
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mi . Spira Euro imppiruno p^r difper-. 
germi» & incenerita, e diìTperta, la me-' 
moria fi fpenga dell ’ Infelice Didone. , 
Così cfpofta Fenice all* ecclifiaco Sole, 
del fuggito mio bene , non feorgerò, a 
paielaj: le ferire efiinca caden^ dal 
proprio affanno. Prendi dagli occhii 
intanto il nutrimento ò dolore , prià. 
cilene venglìi ad alciugargli la fiam-^ 
ma. Già fon vicina alla tomba inca- 
nutita a gli affanni, nata la bianchezza 
nel Cignojvicino alla morte . i 

Mali repentini rmn, anno bifogno^ 
diede confegli di fulmini, fe puro, 
riiuomo non operaffe nel difcorrerc . 
Altiifi commendino pure per la 
danza, che il defperato à sfuggire ogni 
nota di biafmo , fi lafci configliaro 
dal proprio dolore . A che fiiggctire 
ragioni , fcil male dafc ftefio coii- 
uince ? ò paiTato,ò prefente mai fcra- 
prcafiìiggéj benché all’offefo noiij, 
corr ifponde alttò tempo , che il cor-» 
rente. Cosi nell’ éffieguirc , tardan- 
do fi pecca, come la lode, effeguen- 
do in vn fubito, fi puote incontrar 
re. Il difeorfo migliore è airimpro- 
uifo. Allora non fi ricorre all’ ingct 
gno, mà alla nàtiu a . Noo può con- 
figliare quella dettami , che per 
conferuar fe Ueff'a nella fpecie. ai- 

meno» 
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imeno , con porgere efleinpij , nel- 
la caduta di vno indiuiduo. Si adi- 
rerà cosi l’infelice morendo per fag- 
gio, fé non fortunato rràpofìeri. , 
• Si mora intanto} certa, che ap- 
piaudèranno alla morte gli huomi- 
ni,eiDei. Il ferro auezzo nel no- 
medi crudo, del mio fangue vermi- 
glio conofceràla pietà nell’ applau- 
lo di tutti. Di qual colpa leftarò 
più rea, cfcolp.ita alla morte ? Non 
è atto per indegno, che fia, che-# 

- non lo laui il fangue prefo in emen- i 
da . La correttione de falli , è il sbor- 
fato prezzo à comper are lag J o- 
ria . 

Quefto petto ò Enea, che non ri- 
conobbe altro fpirito , che il tuo af- 
fetto , dimoflrerà in larga vena di 
fangue , che il tuo affetto lo sbrana. 
Aborrifeeora quel cuore, chea te fu 
caro , che altro oggetto lo fuij dal 
micidialefuo affetto. Norr può ora 
foffrie di quelle vedouc fpoglie il 
pefo, fe il tuo amore reggenale-;- 
Fragiliflìme fpoglie , pernltiofìflìmi 
fregi di vanità mortale, poco prima 
che amati , anzi adorati da Enea , 

Se bora in breue da Didone tra- 
fitti . 

Riceui ò Enea quell’ anima-, > 

qua- 


r - ‘ i by Goo<^le 



R E T T O R I C I. Si 
quale per fedirti veloce , appren- 
derà da’ Cigni della tua Genecrico 
il volo , & fe non potè ritrouarc 
in te crudo la candidezza 
di quelli, là rico- 
nofee* 
rai 

almeno con que- ^ 
fta mor- 
te . 

« i 


/ 
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S E L E V C O 
j Affettuofo . 

All’Iliuftriffimo Signor 

LORENZO ZVECA. 

S E r Affetto di Seleuco, chef impri- 
mo fotto il fuo nomc,mi afiìcurafTe 
deila fua grada > poco curaria tutti gli 
affetti* che l’efciifaflero dalle fue men- 
de. Plùrimo il Tuo agradirlo » che 
quanti agradimenti gli poteffe 
donare la Fama; e dandoli 
arra del mio a affetto 
con vn Capriccio , 
n’afpetto co- 
mandi 

petdimoftrarli quanto 
lo ftimi>óc li 
b.ltn. 
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argomento! 

« 

Q V ella S trai ottica i la cui belle^l^a 
fama fa ne fccoUiCternando le tele 
iCyimichii venne ancora a fuèlimarc 
le pene de Moderni , [elenco iLpojfefforfi ' 
moftrònel concederla al figlio y quanto 
piu lo ftimolajfe l'affetto di Padre y che 
quello di Spo fo. Ridotto per amor della 
Matrigna a gli virimi periodi de^ 
vita il mif irò JintiocoyO" apena {coper- 
tala ragione dal Padre , con regia .r 
prontex,x.a S elenco cedendo- 
Uìpenfo l'accompagna!- 
fcconpmili 
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S E L E V CO 
AfFettuofo. 

TJ RefpiraAntioco; confolatio fi- 
glio , mentre la tua virtù con is- 
'v''' boi fo di vita s’hà comperata Stratoni- 
ca . EV ua Stratonica , a che ne badi o 
N.ghitofo rrà piume, &: firetolofo non 
córri arrauiuarti nell’amate bellezze ’ 
-Quefte, che ti rendeuano all’Efpero 
della tua vitafianoil Lucifero per la 
mia cadente . Mirale come vago dar- 
do di Achille fe pria ti ferirono,ad ap- 
preftarne ne corrono ancor la fallite . 
Non douena mirare altro Pò , che del 
mio affetto , quell’ amorofo Fetonte^ 
del tuo filentioiiTientre ha guidato con 
tanto periglio il carro del tuo amore ; 
Adeguo l'ecceflTo di quefte fiamme con 
vna magnanimità , fc fin ora mi 
amareggiafti con la dimora; radolcx- 
feimi con la falute mentre dono 
quanto pofib, & riceiii quanto vuoi, 
ch’è Stratonica. 

Vaglia il vero o figlio, femiro il pe- 
riodo della tua infirmità có quello do 
no.'comc mi fuifeera , allettar mi po- 
tria il morbo *, conofeendo, che mi ab- 
bia vn figlio in nulla diifimilc, arrefta- 
. to di 
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R E T T O R I C I/8j 
to dì coll generofa nauii a\ e dotato di 
cofì generofa cotlanza Quegli pallori » 
che mi tormentano l’anima) m'aue ta- 
rano ancora, che da Seie uco non par« 
ta Stratonica , folleuando cofjchi mi 
informa le membra , ch*cfolo Antio- 
cho. Qi^fti tormenti che tirano in 
fcena la liberalità paterna campcg- 
giarannoKlrioni nelle future Etadi» 
tràgliecceflìamorofi . Giudico vano 
l’affetto, quando è Aerile di follieuo. 
Gli giardini di Efperia parcrebbono' 
bronchi fenza Tadorno di tanti frutti , 
Qiiefto Esempio di affetto amorofo , 
il paragone farà degl’ amati magnani- 
ini, mentre donandum vna moglie> la 
rinouo in vn figlio, onde (pecchiar fi 
doneranno tutti, per imitare vn Pa- 
dre , per emulare vn Re . 

Antioco la tua fola virtù ancora che 
accerbo ti follcua nel foglio, 11 tuo af- 
fètto fa lecito li ripudio. 11 tuo amore 
renderà grato vn’atto efiecrando del 
fepararfida vna moglie, di abbando- 
nare vna Stratonica. Q^ftafol volta 
fi loderanno i ripudii. Qtiefto acro non 
aprirà la ftrada per rinouarfi ; ma farà 
auifo de gli huomini; acciò più viua- 
mente amino gli hiimani confortij 
mentre campo offerifeono da cimen- 
tar la virtù . 

E Non 
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Non vi amo Antioco > perche mi 
lei figlio mentre alfine PafFetto pater- 
no non mi obliga a priuarmidi moglie 
alafciarui Stratto nica. Vi amo, perche 
fei Antioco. Antioco, e quello, che per 
amare Seleuco mortalmente languì- 
fce. Antioco c quello che pe r moftrar- 
fi figlio,tollera in pace! fuoi tormenti. 
Amo piu che la confanguinità, la vir- 
tù . Più che a conferuar nella mia de- 
fcendenzacon nuoui parti perpetua- 
to il mio nome’, mi fpingc Tiftcfla ad 
eternarmi folam ente in Antioco . 

Più pretto o figlio non hò pottuto 
conccderuiquello , che fembrandoui 
dono, era pur tuo j auendouine di pria 
inuistitoAmore con l’infirmità morta- 
le j mentre quetti occhi al dolore ab- 
bagliati, ne videro folo il male nel mi- 
rami già moribondo . Non applaiifo 
con CIO : ricompenfato abattanza, an- 
che priuo della cofa più amata , che c 
Stratonica ; concedendomirvfo della 
cofa più deiiderata , ch’ambifchi» ch*c 
la tua vita. E' gloria cedere, acquittan- 
do nelle perdite ;fe in campo e la vir- 
tù. Nel donami Strattonica, mi ren- 
di Antioco; anzi riceuovn figlio , ne 
della moglie mi priuo. Felice vfu- 
ra per vn magnanimo ; con vn 
lemplice dono , nc riceuo il mille 

ch’c 
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R E T T O R I C I. 87 
ch’è vnafalutecommunc. 

A che tanto (ìlentio o Antioco.Per- 
chetaceua il meno di te ò figlio*, quan« 
dogrocchi»ii volto, & le membra par* 
lauano tutte con lingue mortali . Per- 
che occultami ad vn Padre, ad vn Rè, 
ad vnSeleuco , alTanima tua? Vedeiii 
già, che fdegnata Pani ma cercaua par- 
tirn,per non morir nel fìlentio , Àan- 
do neghitofa la lingua . Con troppo 
affanno m’hò comperato cotcfta alle- 
grezza, dubiofo fin ora della tua vita. 
Conofco,che*l fuo merito non reftrin- 
geuafì rrà foli termini del defio ne*l 
inio affetto in quelli della compaflìo- 
ne \ era necefiario , che preualendo in 
me tal conofcenza , agradifie la tua 
virtù con vn atto al debito proportio- 
nato. 

• Cedendo Stratonica, ne fono ancor 
pofiefTore,ogni picciolocalorc badan- 
do al gelido delle mie membra. An- 
tioco ne farà falimento. Ne vedcrò 
fempre mai più viuoPaffetto,viuendo 
la caufa di quello . A propagare vn Rè 
com’Antioco a tanti popoli auerci no 
che data Stratonica ad vn figlio , mà 
quedo capo per vittima alla di loro fa- 
iute. Mirare ad vnacommune falure, 
e di magnan<mi; ne farei de rampolli 
d’Alefiandi'O , fc non mi fpecchiafii 

E 1 ncllQ 
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nelle di lui arcioni . 

' Quantunque paia > che il pencolo 
della tua fallite , & il timore di veder- 
mi terminata la difetndenza fi moftri- 
no autori di tanta virtù» pure non ne- 
cefiìtàmifpingemaafiecco mifprona 
a moftrarmi padre , a diuidermi feleu- 
co) non douendo dagli effetti di Rè 
sloncanarfi la ragione . Non fono di 
quelli,che fi reggono a difcrcttione di 
fenfi;& pure: farei , che ptendefiì nuo- 
ui alimenti da vna compaflTioneuole 
vlfia » filmando iui più viua la virtù > 
oue più viui mi tormentano i fenfi. 

Solo mi ingclofifce o fìglio,che que- 
fta efienuarezzà portandmni inuidia • 
nonfia per priuarmi deireffeciitionc 
dell’acro magnammo in donami Stra- 
tonica.Quefia » che con funebri pallo- 
d procura d’abbatter raffetto*, fpero, 
che vinca dalJ’efferto vederafli. Per 
eftii parla; oltre al falutifero vnguento 
di Straconica per fuoi malori, vittime 
ancora a quella bellezza, che VI fuicc- - 
ra, offri te mi vedrai. Indrizzo voti per 
la falute ,&:fe vedrolla malleuadnce 
d’Antioco, poca offerta farà la vita. 
Ma benedico gli affanni porgendomi 
occafione difcoprii mi padre, e di gra- 
tificare vn’Ancioco . 
i A fama meno veridica non auerci 
. * : - credu- 
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R E T T O R I C t; 8p 
creduto gl’ecceffi di tanta bellezza . 
Qued’occhi » cherendeno lateftimo- 
nianzadouuta » goderranno vederla 
impiegata in appogio eguale all’effet* 
to. Agl’ertremi , gl’eftremi s’vnifco- 
no.Ogni mezzanità è nulla predo dell* 
infinito. Conforme al fuo amore>fi ve- 
de il mio affetto, e della n dha Strato- 
nica ramata bellezza . Camineranno 
di pari per le lingue degli huomini nel 
corfo dell’eternità vna bellezza , vn 
Amore,& vna fede . 

ODiOj&langue per tacere il mio 
Antioco?Sòcherichiedeuano il filen- 
tioi tuoi affetti jperche il manto re- 
gale atterifee vn vafTallo ; vn lucido 
feetro abbaglia vn diffeguale , le deli- 
tie d’vn padre auilifcono i penfieii di 
vn figlio^ma il giu fio, che nó fi slonta-i 
na dal foglio l’affetto di qucfto cuore,* 
& il bifogno di tantipopoli, forfì non 
erano potétiflìmi mezziad affidarui di 
vn Rè, di vn Padre, e di vn Seleuco ? 
gli miei affetti non fono ordinarij 
ogni altro, purché non folle Padre , & 
non foffe Sei eneo ^ non cederia le fue 
- ragioni fenza litigio. Non voglio, che 
Aftrea preuaglia con le bilancia , ma 
che recida la fpada in tuo fauore > 
quanto pretendi ? Son tanto auan- 
zate le tue ragioni , che farebbe-» 

E i impic- 
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impietàl’abbatterle > ctudelcì l’oppti- 
merle . 

Bramarci per mio follieiiointrodur 
ui all’orecchio con qualche fuifcera- 
rezza cU voci cotanto alfetto, fe dir fo- 
lo , che Stratonica e tua> non fiifle ba- 
ftantc appagarui l’vdito di quanto bra 
mi,& il mio cuore di qiiàto li dona.Sò 
che vifembranofirene cotefte voci; 
ma alficuratfi , che allettandoiii , non 
fono per vcciderlo , ma porgerli am- 
ino, per valicare i frutti di quello mor- 
bo.Non formili dubio a quello, che da 
vn padre depende, & padre amante. 
V’affidi il tuo merito, fe par che men- 
tilTero per troppo de fio di coteftc pa- 
role. 

Sù Antioco, su drizzati lieto al fa- 
llale de gli occhi di Stratonica . Mira 
come il Sole della tua vita ne prende 
la luce da quelli lumi. Tutti fon guar- 
di i guardi : ma quelli fon guardi che 
rauiuano i moribondi. Non fono ade- 
guati per contemplarli gli humani se* 
fi, e forza, che rintellettò ne fuggerifca 
ridea.Son lumi adorabili, fon lumi 
compofti per efprimere i lumi celclli . 
Ma non vorrei , che la mia debolezza 
ò raacchiaffe il loro fplendore ,ò pure 
trafportandomi di fouerchio , mi fco- 
prilfero più tolto amante, che padrej^^ 

appiè- 
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R E T T O R 1 C I. pi 
appreftàdoli per allri benigni nel foI« 
leuarui , (ì cangialTero in infaufteco* 
mere adì ngdourui. , • 

Antioco , (e la tenerezza non mi 
trafportalTeinrenràr TimpolEbile, o 
pure non conofcelTe , che*l filo petto 
non ha più luogo in dar ricetto ad al- . 
tre ragioni : cercarei raprefentare,che 
il meno che s’ammira in Stratonica; 
fia qiiel bello, che la rende Stratonica 
&; il meno, che vi dona Seleuco, e 
quello, che vi dona Seleuco . I meriti 
di quella bellezza ancorché ratten*' 
ghino vna fuperfìcie vaga , 8c imprez- 
zabile : conferuano i più reconditi 
amaci da vn petto Amateci bello per- 
fetto non reftasu’l apparenza j difeo- 
pre il meno , che racchiude ali’intrin- 
fcco. L’ifteflfe qualità, che rendenoii 
vago , alle volte il deturpano , Anche 
eccelTo cotefto dono aflfai^mcno di 
quello) che fembrajfc il meno c l’ appa- 
re nza nciraffetto paterno , 

Mal foffnrei,;che la cafa di Seleuco 
che vn Seminario di glorie, non pro- 
ducete ancor delle palme perii più 
caro rampollo di quella . Senza mcn- - 
dicarle altroue , concedo le proprie . 
Sarei fortunato, fe fachrificalfi la vita a 
tuoi gufti. Sarei facrilego , fe per fofte- 
nere cotefta cadente, tralafciaflì la cu- 

£ 4 ra di 
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ra di quella * che tiene fui fronte i ca- 
ratte 1 1 della longhezza . A 'me bada 
vn’Antioco j hò già rauiiiato me-# 
ftelToifia tuo o figlia or rcternarci . 

Non ammette medicine vulgati la 
tua vita agitata da fati mal igni. Oliate ' 
richiede il bifogno,vi feopre la lingua. 
Stratonica t tua,quefio è Tancitodo di 
tanti malori Nó amerei meftelfo.fe nó 
obligafiì me ftclTorSrabilirei co troppo 
danno le proprie rouine^fe eternando i 
mieifenfitcercafiì ridurre alla morte i 
niieiséfi.Viua Antioco;che del rcfto ne 
prendino cura gli Dei . Elfi folo rimi- 
rano il futuro. Trionfi il giudo con ra-r 
gione» che cedendo al debito il fenfo j 
cederà il morbo ad Antioco . 

I fccoii venturi che direbbero, fe la- 
cerato dall’ingiuftitie del padre il fi- 
glio i fi vedelTc con Tamorofo eccidio 
de rvno>la morte dell’aItro.Io,che vi- 
uo della tua vira gclofo , ben ne fento 
greffetti d’amore» Non refti perSe- 
Icucojchc non viua Antioco, & eterno 
non viuajfe oltre alla moglie, bifogno 
ne fufic della propria vita . 

tua Stratonica } & fe la conuene- 
uolezza della mia età , il timore della 
tua vira , i pericoli della propagine » la 
gloria della magnanimità , la cono* 
icenza della virtù j non fbfiero ballan- 
te 
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RETTORICI. 5>? 
re a renderla tua ; nel confiderare» che 
al vino riferbi l’Idea d’vn vcriflìmo 
amore, mi fpingerebbe a renderla, di- 
moftrandomi con qucfto dono per fc - 
deliflìmo amante. Non voglio,che vn 
fraliflìmo fenfo , che nciramare fi tro- 
ni, & qucfto il meno,trionfi divo petto 
magnanimo,che ama)>er (ola virtù.O 
pazzie , direi morofe > fé a quefte infa- 
nie concorrendo Seleuco accompa- 
gnafte al rogo l’vnico parto . O deliri 
troppo nocenti , pregiudidali aftài 
troppo , non fenza biafmo feguiti,non 
fenza danno abbracciati . Quanto e 
biafmeuolelacaufa , onde deriuano 
cotanti danni ; &c quanto gloriofo è 
tal dono» chetanti pregi raporta, lo 
dichino gli inchioftri de futuri feco- 
li ) che piangeranno le miferie deli’ 
vna , e fi arricchirano nelle glorie deli* 
altro . 

Penfo>che il tuocuore nò abbia altro 
foftengOjche la certezza di quefto do- 
no;voglio,che con il pofteffo ne viua; 
Se ne fpira lmpalmi la delira quanto il 
cuore delia . Facci fede con la preftez- 
za il furor dell’affetto . Vn poco più 
che tardaffì, perderei col nome di Pa- 
dre, quefto di Kc:Si tempera nelduo- 
lo, fi alficuri della mia fede, nelle 
forze» che vi anno violentato a trab- 

E j boc- 
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94 CAPRICCI 
beccare nel morbo > potriano mai 
folleuarui > che con atto cofi veloce. 

O quanto conorfeio douerui Antio- 
co.Con il compaflìonar le tue fiamme» 
porgo alimento al proprio ardore. ^ 
libidine il compatire j amando chi 
compatifcc. Con donarui Stratonica » 
per me ftefia fi ferba . 11 donar di Se* 
Ieuco,&il riceuer di Antioco non fo- 
no degli atti ordinari dell|humane at- 
tieni » perche non riceui per ordinario 
affetto a ne dono per ordinaria virtù • 

E troppo grande il noftro affetto , c 
mortale in noi ftefl?,in vuoiiche gliim- 
pedifoe la lingua, in me, che non può 
rattenermi le voci, mentre macchiano 
il dono, che prouede da puriflìmo af- 
fetto. Hò detto abaftanzajl’hò appre- 
ilato per il cuoreii lenitiuo,che incene 
rito da due belli occhi, riceueranno 
dagli ifteflì rantitodo.Con i 1 fuoco , il 
fuoco fi efiingue A quelli tributi in- 
cenfo , il tuo cuore , che da quello fù 
tocco con ferite mortali . 

Mà che miro Antioco?La fouerchia 
allegrezza vi fuena?Quefti occhi , che 
diffeccatialpianto, lìcredeuano im- 
potenti per nuoue lagrime , ritornano 
ad humettarfi di nuouo ne tuoi lor- 
, menti? o Dio , &fempre farò infelice 
neli’aliegrezze? Credeua mifero, che 

non 
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non fuffe ftato bifogno di altro hump- 
re > fe non di alcune ftille per inaffiare 
Ja gioia del folleuato mio cuore, & pu- 
re di nuono nc torno a colmarmi di 
dogliaPPietofo Nume, che tante vitti- 
mepocopria riceucfteda vn padre» 
quante (aette fcoccafte nel figlioj non 
mi fi rendano in pietà più tormenti . 
auendo abaftanzafacrificato sù voftri 
altari il fuenato mio cuore . Non vor- 
rei, che hiinauti di mieifofpiri; bifo- 
gnafie nuoua vittima per illangui dito 
amante, di vn vecchio eftinto. Vorrei» 
-che sbendaflì gli lumi per lafalutc di 
vn fido.Non cadi eftinto chi eficrcitò; 
tuoi cui ti con il dolore ; ne Sacerdoti 
appaia di vn tìglio, chi Padre fuenofli 
per darli vita » 
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-EPAMINONDA 
Magnanimo . 

Air Illuftriflìmo Signor 

ALVISE TR AMBACCHINO. 

P ER L’Orizonte del Aio valore do- 
ucafcorrerc il Sole di Epaminon- 
“ da > forgendo dall* Oceano degli miei 
affètti. Se l’vnonontraniò l’Ecclittica 
della Coftanza nel rifiutare. V.S. lUu- 
flrifiìnia non lafcia quella della bontà 
nel Touenire* Sia comune il di lui ada- 
gio, ò fi ricuperi il feudo , ò fpargafi il 
fanguejinfegnando con le opre a 
rattenere Tattefiato della 
Gloria*, che fattone 
Echo,a voce pie- 
na la reueii- 
fco. 


AR- 
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A RtaJerfe di Perfia per render fi be-- 
muoio Epam inonda » cercò con 
doni toro facilitar fi il pen fiero, F)* 
vHTJLano Diomedonte \ mà trouando 
tanta cofianza, quanta prontezza per 
impiegar fi à prò del fuo Rè fenz.a 
t offerto , credo , che confu/o fi 
fnarauigliajje de tali , o 
fimili fenfi*i che 
Epaminonda 
dicefi 

fi. 
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EPAMINONDA ' 
Magnanimo. 

/^Osì baiamente (ì ferite di Epamì* 
nonda, che concorrer fi creda»» 
con l'aiiaritia del volgo in dar ricetto 
alla tirannide di quei metallo, chc^ 
ramo è più crudo quanto che tacito 
per natura riferba le qualità del fuo- 
co, ron il fuo fplendore abbrugiando ? 

Vi ingannate , che viua al lume di al- 
tro oggetto,chc della Gloria. Sprezza 
ogn* altra ricchezza,chi impofiefiato- 
fi deili tefori della Fama , non cerca»» 
rorparlii vanni con il pefo deiroro. 

Et che farebbe Epaminonda giamai fi 
auilifie il fuq pugno in numerare altri 
oboli offèrti al fuo valore > che di 
tr ionfi, 

Sogiaccia al fondo di viliflimi pet- 
ti, conforme al natale, quell* oro ,che " ^ 
irripouerito più rende, chi più ricco fi 
mira.Forfi non farà ammirabile in dif- 
fondere il capitale de fuoi fauori 
Epaminonda fenza il sborfo di viliflì- 
me marche?Più mi incita alFimpiego 
d i quanto vaglio vn’animo,cheferuir- 
fi brama del mio talento, che quanti 
talenti fi ofTcrifiero per tnacchmmi i 

Ji- 
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RETTORICI. 99 
libeialiflìmi fenfì , con renderli mer> 
cennaiij. 

E* così difforme in Epaminonda là 
formalità dell* intcreflTc, che ogni pic- 
ciola entità, che fe gli apponete, for- 
maria vna quantità , che abbatterete 
in ogni conto là qualità della fu a glo- 
ria . Mi rende più turbato il diffidare 
di Epaminonda, che il penfare di cor- . 
rompere Epaminonda ; nell’ vno non 
micredeno huomo, benché nell’al- 
tro mi penfìno tale j fe non hà forza là 
lorointenfìone di efìendere là mia^ 
qualità, quanc’ ella iìa: eccoui rigetta- 
to che mi abbatte e dalla ragione , c 
dalla gloria . 

Hò cuor thebano; Epaminonda fo- 
no. Tanto voglio quanto fi dcuc all’ 
onor mio,della patria,e di tutti . Fug- 
ga dal mio valore , chi cerca auilitlo 
con la mercede . 

Non occorre inorpellarmi le pillole 
dell* indecenza nell’ inchiedere. Chi 
non cura conofeermi , ò conofeendo- 
mi cerca abbattere quella magnifìcé- 
za,che difienterefiata rifplende al pati 
del Sole, fuggalapenadi temerario. 
Prià che lufiureggiante nell'oro mi 
vedano cadere in auarifiìmi fatti , con 
lugubre fronte farò funeftarc il teme- 
mio ardire. Si pauoneggiogn* altro 

nei 
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nel mirarti tribiirai io il Pattolo per le 
fue gratie ; die Epaminonda nel con- 
cederle , ama la poucrcà della Li- 
bia . 

Il temperarmi dal fdegno viiìa per 
prczzoj:fi quanto bramarti . Bafta^chc 
della naufea mi cuvi.con aUontananii. 
Altri faccino i trafichi dcirimmondi- 
tie d^lla tetra, che fattomi centro 
rimmortalità de! nome , fton curo al- 
tro cambio.che la temperanza per ar- 
riuarneall’acquifto . ' 

Prima che chieda 3 fe gliniega,in- 
giurtamcnre chiedendo.Non concede 
Epaminonda , che ad impetrar faiiori 
vi fi ricerchi mercede . Se alla mia in- 
tiera perfetrione erà di neceflìtà Ig 
materia dell’oro, concorrete anche 
indegni miniftri,per conftituirmi la di 
lei cifenza.Là vera Gloria, che hà folo 
necefiìrà di forma , deue conferuarfi a 
pari della qualità dell’ oro, incorrutti- 
bile, immutibile; non sù la materia ài 
quello, precipitofo , greuc , & forda a 
gli altrui meriti . Falli mortali» che 
penfano laftricarfi i fondamenti della 
Fama con le zole dell’ Indo. 

Benché fecondo quell* oro , per la 
fomiglianza del Sole di cui è fogget- 
to , non fi vede però germogliare al- 
tro,che tradimenti, infidie, Se rapine . 

Do- 
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Doni ad Epaminonda? O Cieli,&chC 
fentofCbi hà donato alla Fama tante 
lingue, quante fon penne, ofFeritfi do- 
ni di vilillìma terra ? Non curarci di 
viuere > fthaueffi a cercare le mie ric- 
chezze d’altre miniere, che della Glo- 
ria. Non hò per fine l’ingrandirmi 
nell’oro 5 già ingrandito alla'Fama. 
Più mi vanto il diffondere fangue, che 
è il più fìno metallo dell’ huomo, che 
riceuere prezzo per l’impiego di ino 
fteffo. 

Deue riceuere olTequii dall* oro il 
Grande , & non tributa r le fue glorie 
al tirannico trono di quel lo. Chi delia 
fregiarli d’altro , che delle pròprie fe- 
rite , doueria riiiouare le memorie di 
mida.Non fià vero, che ricerchi altro 
fplendore»mentre miro coteftqin cui 
ne viuo,effentato ad ogni caligine, ne 
di eftiiigueilo bramando. Non ponnQ 
indurli tenebre alla mia Fama;conten- 
tandomi dèi proprio acquifto.Per lut- 
tarc con la Fortuna, bifogna trouailì 
fcarfo di ogni altro pefo, che dì 
trionfi . 

Non tributano altri frutti le mie^ 
glorie, che di moderanza *,ne circon- 
dano altri al lori il mio crine , che dell’ 
appagamento dell* animo. Godo,chc 
(i incidano le mie glorie , più che irw 

fai- 
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faldi marmi fmalcati con oro, sù le lu- 
briche lingue loquaci degli huomini . 
Amopiù cheil fplédore di quefti do- 
ni , l’ammanto della mia candidezza . 
Non può non reggere fccttro quella-» 
iTianOjche il orodifprczza.Queft’oro, 
che magnanimamente rifìutoimi for-. 
ma onorata corona . Quanto j)rodu- 
cono l’Orientale maremme è tutta 
vileinrifpertodel candore dell’ ani- 
mo. Perefprimere al viuo l’Idea di 
Epaminonda » .non defio , che fi pen- 
nelleggi con altro, che con paflate-^ 
memorie. Se defia il voftro Rè la cor- 
lifpondenza di qiiefia Tua imaginaria 
graticudine,non ricerchi macchiare il 
Cielodelle mie glorie. 

Qi^llijche non anno mira ad vna-» 
futura Gloria, benché creduta Ideale» 
Se infruttuofa per le loro fatiche , me* 
litano » che Tifiefie fatiche finifehina 
in fe fiefi? con il mondo > nel mondo . 
Non è di Solido, ne diuino, mà di hu- 
mano mirare a Pofteri; perche è attri- 
buto dell’ huomo la ragione. Come fi 
macchiano i difeendenti in cofe fuor 
di fc ftcfiì, così ancora fi gloriano con 
le mederme,nelle grandezze degli an- 
tenati .Chi non cerca calpcftare que- 
fto battuto fenderò^ merita, che i ìlioi 
difetti^! adicino a dritto fenza pregia- 
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ditio de pofterijfolo in fc fte(To,& non 
per refleiTo nella deriuanza del fan- 
gue . Siamo Teffempio de noftri figli- 
uoli, de noftri nepoti. Ce non li augua- 
glierano , ccrcaranno emulare le no- 
Itre arcioni. 

Non c altro centro di Epaminon^ 
da j che la pertinacia contro l inccref- 
fe, le auidità ver£o la Fama, & là libe- 
ralità in prò di tutti. Prendete dunque 
argomentojfe volger mi polfa intinto 
ferro nel fangue di tante glorie alla.» 
Calamita di . quel’ metallo , che per 
renderli amabile*, è forza > che ^rià lì 
purghi nel fuoco dalle fue immódez- 
ze . Non voglio, che mi rapifehi l’oro 
quellojchc mi hanno donato i propri j 
fudori.Le lulinghe di quelle interclTa- 

Sirene non mi allettano il cuore—» 
perche chiudo 1* orecchie ad ogni 
rimbombo, che di vittorie. Per non-» 
incontrare il precipitio di Fetonte-r 9 
non cerco reggere il carro di quello 
Sole . 

Relatione diuerfa alla Gloria non-, 
mira Epaminonda , non hà altra 
Idea, che dell’ onore,non altro penlìe- 
ro,che della Fama,non altra imagine» 
che dell’ immortalità. C^lla foia pa- 
rola Epaminóda racchiude in fe llelTa 
tutti gli fregi , tutte le glorie , tutti gli 

ono- 
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onori, che vndiiTenterefato valoro 
può empirne l’orecchie del mondo. 

Djomedontc* come rinuntioi tuoi 
doni, afcoltarei volentieri j limproue- 
ri contro qiiefta , che imaginarete più 
torto rigoioiìtà, checoftanzai mentre 
il biafmo,che li darete, accrefcerà la-» 
mia opinione ndlifijtuii fccoli I cibi 
ordinarijdiquefta lucida pefte non-» 
fono gli Eroi.Uindice>chc (copre là fi- 
nezza delli magnanimi, è il rifiuto.Vn 
picciolo defio forma l’ignominiofa ca- 
tena degli infiniti anelli. Chi cerca far 
rifplenderc con oro la Gloria , li an- 
nebbia per il defio, che proprio è de 
Vili . Il difprezzo c l’Aurora, che pro- 
corre il Sole della vera virtù . L’inte- 
rciTe non pargoleggia; vna goccia di 
nutrimento lo rende Gigante . Non è., 
morbo, che li eftinguajperche vna fe- 
brepefiilentiale la cangia in effimera . 
Per fomentare là Gloria > fi nutrifehi 
. di fola virtù. Si ftimano le ricchezze-# 
da’ Grandi per defio di compai tirlcjò 
per motiuo di mofirarne l’vfo reale . 

* Sanno molt i donar tefori,mà pochi 
il rifiutarli, é troppo delicato il motiuo 
di qucfti fenfi. Si puònel’vno incon- 
trare la nota di Prodigo , mà nell’ al- 
. tro non puàsfuggirfi quella di Gran- 
de.II donare a che c vna fpecie della-* 

' . gran- _ ^ 
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grandezza » induce ben fpenTo la con* 
fefliìone di pazzoj mà il rifiutare^, è in-* 
feparabile neceflicà dal i’ e(Tere gran- 
dò • 

Chi vna voltali fe lecito di aiiida* 
mente rcceucrc i doni fotto qual fiau 
apparenza di gratitudine) non teme 
pofcia con ignominie imbrattarli per 
ogni picciolo interelTe . Come è sfio- 
rato nell’ huomo il defio ;doiienta vru 
proftibulo della viltà.Il conferuarfi da 
quefto morbo per vnafol volta; è il 
vero balfamO) che lo rende incorf 
rotto . 

E da faggio recidere vn putrido 
membro , per conferuarne intiero il 
fuo corpo . 1 regii petti non danno il 
varco agli penfieri di vili . Dimoftra 
gran fenno Chi fi allontana da quello 
impcrosche non guiderdona fenza in- 
felicità. Non dicOjcheToro non facci 
vaghifiima pompa con fuoi fplendori» 
ma fpefio Ipefib per farla rifplendere > 
cercala porpura dall’altrui fangue^ 
Trà rinfilici mortali campeggia piu 
crudo quello biondo metallo , che il 
ferro iftelfo.L’vno prende la tela none 
dall- altro ,; e tinto il ferro di fangue» 
confefla Tingordigia dell’ oro nel fpri- 
gionarne il crudo dalle vifcere della.» 
terra>pec i’auancia del mondo . 

Non 
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Non'èfenfo maggiore dell' oro nel- 
1’ huomo>non ha inganno,che più l*af- 
falcini . L*oro è i 1 preci pitio degli più 
fauij I de più forti , de più cafti, de più 
potenti . È'Ja rouina di ogni condicio» 
ne, di ogni fello, è di ogni etade.E* vn* 
aura, che cominciando a fuentolare le 
frondi dell’ altiflìmj platani, ne feende 
infino all’ humilelflopo. None petto, 
che non li dia ricettojfe non è armato 
di loia virtù. Quella è il fuoco, che 
conuerte in medicamento fa|ubrc.> 
qualfiuoglia antimonio . E' l’Ape, che 
caua il miele di ogni Napello . 

Non prouicne il rifiuto di quelli do- 
ni ò Diomedonte , perche fon ricco ; 
ma viene dal pocofuolo , che è necef- 
fario, che fi ari per miei bifogni.Sono 
di così moderata natura, che non la 
naufeo con le appetenze* Non fcaccio 
la mia fame con lafli y poco ballando 
all’ huinano bifogno . Cosi godo della 
pouettà delle lane , come, altri degli 
forici drappi • Non mi diletto vedere 
nei njim del mio poueio tetto , che i 
fudati trofei di quella deftia,biafnian- 
do coloro , che godono ornarli con le 
delitiofe fatiche di Ethiopi. Quella-» 
gcnerofa natura mi rende prodigo, 
non che liberale a rifiuti, fdcgnaado, 
che il poco bifogno deirhuomp do- 

uen- 
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uenti rvflfo , Se quindi per indegno 
queir hiiqmo, che douendo dominar 
J’oro con il difprezzo , fi rendi di lui 
foggetto con J’ appetenza. 

Stimo afiai vago fpettaco/o veder 
nella pouertà la corona. Nonfia chi 
dubiti; che il poflefibre di fi preg- 
giato Diadema miri mai della Fortu- 
na i capricci, bizzarra fouente con_* 
Rè, mentre hà ftabilito il fuo feettro la 
fola V irtù.Qual cuore, anche i ni mico, 
non ammirerà ii preggio di vn forte , 
Se anzi che fpengere il di lui valore^ , 
non lo folieui con apprezzarlojNarra- 
no i fecoli dell* auariflìmi Grandi il fi- 
ne infelice, Olle all* incontro redicono 
con merauiglia dei Valorofi la for- 
to. 

Si ritornino intanto ad Artaferfc 
cotefte ricchezze , perauerarli, che 
Epaminonda non brama la pania del 
Volgo, fe pure inuiace non vengono 
in paragonedel mio valore. Ne facci- 
no, teftimonianzacotefti rifiuti, & ce- 
da vinto dal vero , fc forfi fin ora hab- 
bia appoggiato i fuoi fenfi ad opinio- 
ne probabile. Tolti i mezzi cosi peri- 
gliofi,difponga di Epaminonda. Di- 
pendo da* fuoi voleri, mirandoli fcrt- 
zà viltà. Se reftafiì nel aufierità mede- 
foia di nonferuirlajcome tiiìuto, noti 
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làrei Epaminonda . Non mi fcompa- 
gnaria dal biafmo, ancorché sfuggiflTe; 
il periglio . Libro con lancie eguale la 
moderanza,& la gtandezza.Co- 
sìmieifenco dairauidità di 
riceuere,come fon tue» 
co brama nel fer- 
uirei Rifiuto 
iDoni, 

mànonrifparmio 
il San- 
gue. 
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Mendico. - ' - 

411* lUudnilìfno Signor 

■i . • 

a PAOLO DEL T VF O 
Marchefe de Genzano. 

L a caduta di quefto Erocs’appog,. 

già alla Prudenza di V.S. 
fima che cfperimenta le vicende della 
Forti! na.SiconfoIerà Bclifario veden- 
do Prencipi ancor disfauoriti . La Tua 
magnanimità li porgerà motiuo di ac- 
quietarfi » perche la Fortuna non pcr- 
fcgiiita Vili . Il Capriccio e vn legno 
della mia feruitù > fpcrando 
al follieiio deirillurtiif- 
lìmafiiaCafa ino- 
ltrane volu- 
mi/ótlib. 

Lm, 
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l « 

I L Valorede Suditiapportò mai [em^ 
pre vn Ombra a prencipLBelifa^ 
rio il Grande' diuenne cieco per effer fta- 
fa lafua Grandex/^a vn Argo'^di M ille 
Vittorie, Giujiintano il dator. delle Lpg- 
gi per rifch'tararfi ilpettOiprefe il moti» 
no dai detti di F emina ; riducendo cie- 
co mefchino quel Belifariotche fugò Go^ 
tii e dijiruffegli Vandali . Al 
veder fi in flato così dolen- 
te s E' forza che 
parlajfe m fi- 
milegui- 
fa. 


) 
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Mendico. ■ 

B EIiTario mendico ? Belifario > che 
poco prima ouefpingeua lo ^uaf* 
do ) feguiua con il comando , priuo 
di ambo cerchi mercede perfuo fo^ 
ftcgno ? ò Cidi , quell’io , che più fiate 
ne fparfi a mille > quali alrro Gioue gli 
aurei nembi , or cerchi pouero , & in- 
felice vn obolo? Non voglio* che mi 
lufinghi più il fenfo j nò , che Beli fario 
non fono mentre a tante fcolTe di fini • 
ftra fortuna » & viuq refto , e rcfto eie* 
co . Aucrebbe giamai fopoitato quel 
Bdifario terrore de Vandali di veder fi 
feempio delle miferie,sczà adoprarc a 
Hio prò vn fegno di gencrofità in me- 
moria di quanti ne fparfe a -fauorc^ 
deiringiufto Tiranno* chcdiluceroi 
ha priuo? 

Agi,Honori,doni,rIcchc2zc*&qua. 
lì diiiì incenfi del mio valore > oue con 
lugubre cataftrofe fette paflaggio , ab- 
bandonando quel pugno, che fpelfo 
V offer iua , per riceucrne ? Concedo > 
che il fulmine iìa de grandi , ma non 
di colui, che con la molcddfuogo- 
uerno teueiiua con le più fupplici no* 

Fi te ' 
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te l’altrdi giandczza»nutrendo fcinprc 
nel feno pià che Cipreflì di vani pen« 
penderi , piccioli Idopi di moderata 
virtù . 

Fauole di humani penderi fermar la 
rota di capricciofa Fortuna con il io lo 
valore , mentre corre con le mani di 
Ingiufti? Polena ridurmi quello volu- 
bile Nume a flato , onde prendeHero 
elTempio gli poderi t non che a tcerriti 
redadero, precipitato con fpinra tanto 
ingiuda >* quanto grande da Belifario 
in mendico. Chi affiggerauui pietofo 
VII guardo, fe il chiedere folo mercede 
prouoca io fdegno, che abbandonato 
ne da e dal valore * e dalla forte , tol- 
lerando vile vna peripetia cod cru* 
deie . 

i Spalla trà le cadute » chi d rattiene 
trà le giandezze.Pat che non polla al* 
tronde modradì Dea la Fortuna , fe 
nondalfcruirdfolodi edremi. Pada 
cod veloce negflndiuidui da dato a 
' dato, che non fà didinguere il mezzo 
la fua potenza . Come non d rattiene 
al fc.>llieuo di vn mifero , cod ancora 
non poda nella caduta di vii Grande > 
indnchc non roffenfcono vittime di 
merauiglia9 giudica nulla la fua po- 
tenza . 

Hai vinto , già fon mendico . Non 

afpct- 
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afpetcauai fuoi colpi > perche viuea* 
dofenza timore, era priuo di y^rmCs 
che la confcienza aflfiigge(Te.lt donare 
a tua voglia glionoriife ti dimodrano 
ingiufta non incontri Tefler crudele » 
ma nel difpéiareia««o <»priccio 
cipitij Tei tanto tngiu^iquaìKe^aii- 
na. Non faretti Fortuna, fa gli 
blimi tt rendettero fegno degl’humam 
giuditii . ' i wji 

Non hò eternato con atto di gene- 
Toh i mici getti rncontrandoin vn fcr. 
ro la tua inclemenza per sfuggirla, re- 
fo al fine fcherzo del fato, e della forte 
traftullo. Là fofforenza potrà dittacer- ’ 
bare almeno Timprelfioni altrui «che 
meritato aucflì quefte fortune , poten- 
dofi ora rimprouerami gli ecceflì. 

GiàfinacherataèlaScena, che fi 
tarda?ogni ente può introdurre in que 
tta tragedia i fuoi meriti perle mie ver 
gogne. Nonponno più dilfimularfi 
i’ottefe . La mole della grandezza già 
uonfopprimela voce de malconten- 
ti . Del timore non farà più figlio il 
filentio ; fe caduto obbrobrio ne fo- 
no agli altrui ingiuftiflìmi fdegni. Si 
rintuzzino! falli, che Belifario è cie- 
co. 

Grandezze infautte gódendo ve-, 
dermi fenza colpa abbatuitolNon po- 
• • - F 5 teiia 
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teua non fconuolgerfì il mare delle 
mie glorie » ferbando di quell’ infido 
elemento 5c la vaftezza,& l'inct^tan- 
za. Comeif^gnide miei natali pre- 
sagendo legione , anno mutato in 
El^ic imiei Inni.Lafa majche mira- 
uaiifianca a volare per canti ttionfì > 
prederà icnaibaftàdovn volo per fpar- 
gerne le difgratie. Miferia de valoro- 
fijineuitabile rincontro di finiftra for- 
tuna, o da chi l’efialta,o da chi Tobe- 
difee . fdinifira taluolta delle fue in- 
conftanze c la gelofia del Prencipe,& 
Spello Tamore S popoli , in ogni con- 
to iheuicabile la caduta . 

Mal cbnfegliatc fentenze, indegna- 
- niente efeguite, incrudelendo contro 
di vn Belifaiio quei Prencipc, che có- 
raua più vitt orìe per le fue mani , che 
giorni fereni , fenza il fomento della 
.mia colpa. Con la giufiitia fi temono 
i Grandi , contrapelandori l’operc del 
valore, dà cui dipende la Reggia. Se 
alleili errato, & non folli ricorfo alla 
clemeoza, auerei degnamente incon- 
trato la feuerità del gaftigo, oue inno^ 
dente tradito non polfo non piangere 
Ic'mic fucnturc , anche T alpa è il va- 
lore . 

Humanc mi ferie ! degne d’elTer 
compiante dagli enti iftem priui di 
. . * lume. 
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lume. S*appoggia tutta la machina 
fopra bafe o del liuore > o delia com- 
padìone. Difficilmente potiaffieiiita- 
re dairhumano giuditio rincontro di 
quedi. Vanamente d brama Dnuidiaif 
mentre la compaffione c più lachri- 
mabile,epiù fìcura>oue airincontro.ii 
liuore quantunque amaro, è compa- 
gno i ndiuifo delle difgratie . ^ 

E* poffibile,o mcmbratjza che sì mi 
affiiggi, che la fchiera di amici,la mol- 
titudine degraderenti ,la fequela de^i 
beneficati abbia fubitoalla mia cadu- 
ta fcancellato dal cuore, quell’impron- 
to, che rende tollerabile aU’huomo il 
giogo delle miferie,radolciciioio Thu- 
mani accidenti dal ianto legame deli* 
amicitia? Ma fi fi, è l’ordinario sborfo 
de beneficii,^ la paga delli lauoti, l’in- 
gratitudine. Dà vn capo , che ingra- 
-^amente cortifponde al fuo debito , fi 
apprefe l’vfanza di volger le fpallc 
nellemifcrie. 

Mifera biilifsimo fiato di Belifario» 
vietatomi a giufiifìcar la caduta, pri- 
uo di confeguenze per la ragione , co- 
me falliti i premefsi dell’innocenza » e 
della Giudi ria . Come o Fortuna» già 
che tragico é il cafo di Belifario , non 
conobbe al cadere vn colpo ancora di 
lucido ferro per adornarne il profeen- 

F 4 nio » 
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nio, mentre volgerti della tua ruota il 
fcgno?Il meno che può incontrare vn 
sfortunato c la mortej&: pure a Belifa- 
rio fi vieta.O sfortunate miferie , ab- 
bandonato airhuopo delli maggiori 
mfortunii. II dolor non mi vccide , il 
ferro mi fugge > 5c da volontà non ha 
impero j atti cheBdifario non fono 
foggetto j(Ì Cielo, a gli huomini, a i 
fafti . \ 

Cosimi intorbidano i fantafmi la 
niente, già che oggetti non ponno più 
artraheila ,che.mifembrarebbe viuer 
rrà fogni, fe il dolore non mi auerarte 
rdfere defto.Ecco morta con la gran- 
dezza inBelifario la fede, lagIoria> 
&: la vita meddima . Non viuo nò, 
viuendo>non a me ftefib, ad altrui. 
Difcono , ma fono di quei fenfi i 
miei detti, fpinti più che dal dettame 
della lingna, dagli affanni , che mi 
tormentano . 

Che prò fe folcai fartofo l’onde-^ 
sleali di querto mondo, fe nel punto' 
poi di rendermi l’vfo di tanti fii- 
dori , picciolo fcoglio di imagina- 
to fofpctto la mia naue nel affon- 
da/* Epofsibile, che ilturbine,chele 
mie onde fconiiolfe , non le riducili a 
formontar coli grandi» che mi fepelif- 
cano in quel feno , che mi affidò 
. lacal- 
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la calma? Nonpoteua, non tirarne 
Vna perpetua notte , ofcurandofi il 
giorno delle mie grandezze-, cdo- 
ueua chiedere mercede, dandomi le 
fpalle la fortuna per feguirla cie- 
co * • . ■ , . > 

E forza l’errar tra tirannni -, refo 
auuedutorhuomodal fofpetto della 
fila colpa . Sarà fagace al defen- 
derfì l’ardito al peccate . Ea giufti- 
Cia priua delli Tuoi fregi , non do- 
nando il premio virtù , non punì- 
fcc'lc (ccieraggini ; c fc vibra tal 
volta il ferro ; è perche manoijfo- 
ftenta , che sà veftire a fua voglia 
l’innocenza di colpa, & il fallo di com. 
pafOone. 

- Fumano per ogni parte le rapine ; 
per ogni luogo (ì veggono ineei^- 
dii ) non fì mira fuolo dfentato 
da colpe *, & pure di rado fi pom> 
pa il gaftigo s Vano penfìeto à ri- 
ordinarli il mondo , iè inuecchisu 
ne i vitr^ » come illanguidifce con 
il tempo V tnentre a gli hiiomiai 
lì accrcfconogrelTempii dell’infamie. 
La genetaiità contamina li piùfchi* 
ni y de il peccato comune ferue per 
manto de i deboli ^cercando l’àl- 
trnifalli , non lì riceueno gli rim- 
proueri della confeienza » rincuz- 

F 5 zata 
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2 aca fpeflo da i vicii comuni . 

’mà che iòni euo mi porgono que- 
lle fucate ragioni ? Forfi fpero esa- 
cerbar la doglia con vane parole , fe 
^lacro al vento còn queSi difeorfi . 
Tutti i fenfi del mondo non potrau'* 
no fomminiftrarmi altro che affan- 
no. Più non potrà compiacermi la 
forte , già refo vile . Non fumano di 
oSequio le mie actioni^ partiti con 
la fortuna i denoti. Il peggio di tan- 
te mifcrieé, che fminuirlenon fpe- 
ro benché in oltre auanzarlì già non 
potranno . - - 

' Già Con melchino ;più nonbifògna 
nutrirmi delta l|[>eranza.Giaccio Cotto 
vn pefo così vafto,che in vano , defio 
per membra auilite più fetido fpirito . 
£ tanto fulleuata la nube della feia- 
gura , che fe l’ifteffa furia , che follc- 
uolia, con la morte non la dilegua; 
mi fembra il refiduo ,-che mi informa 
le membra> vn rinafcerc nelle cadute. 

O apieno fortunati cordogli , fe^ 
moftrafero in- breue con la mia mor- 
te il loro periodo. Il vedermi in fia- 
to coli dolente , & non indurre a ver- 
gogna fifieda fortuna, che mi con- 
duce , è vn nian'cencrmi viiie mai 
'femprc mieltiencurc . ScBelifario c 
degno deii’cller deporto dalle fue for- 
tune 
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tunc,achencirincomrare la pena, 
-non fi premia conforme del fallo ? So- 
lo la morte c gaftigo de i grandiil*iftcf- 
fa fodisfacendo la fcuerità della for- 
te . 

Mà poiché non vedo altro follie- 
iTo da tanti difcorfi , impettito il Cielo 
perfuenturati , fia almeno cffempio 
. a Pofteri il cafo di Belifario . Non fia ' 
chi fi intrometta con Grandi , fcon- 
uolgendo la loro potenza l’ordine-^ 
della ragione . Auucnturati coloro, 
che ritrouando propitio l’amore de 
Grandi veggono mai fempre viue le 
loro attionj . Dirado fi mira di co» 
fioro la forte. La finale attiene ò efial- 
ta , ò precipi^ . Si fuggano cotefte Si- 
rene 5 perche inducendo a feruire la 
debolezza» l’iftefia mirerà per moti- 
uo della ripulfa . Non fiafupeibia; 
non ammettendo compagni quella 
del Prencipe, non (agacità , mentre 
alfine qui fonai fcogli per la mali- 
tia- Si fpccchino per appro fictarfi nel 
mio efiempio i pofteri . 

La rouina di tutti , e l*vfo di tutti . 

Si credono renderli grandi gli huo- 
mini nel porre in vfo il proprio ta- 
lento , r ifteflb al le volte! rendendoli 
miferi . Non niego , chela virtù ap- 
poggiata in vn magnanimo, dimoftti 

f 6 quan- 


Digilized by Google 



120 CAPRICCI 
guanto ne vaglia dalla Fortuna^ 
agiiitata . Ma fono cofi rari gli ef- 
fempii , che oiiegli contrari) fe at- 
terrir ci donerebbero, non ci sgo- 
mentano ; tanto fi afiìcura vn folo 
felice. Sono penfieti fallaci > che^ 
da vn folo premefio veridico s’ab- 
bia a dedurre vn’infinità di confe- 
guenze infallibili elTcndo pur vero, 
che fe precede la conditione tal- 
ora , non fi tira già mai ne cella- 
rio partito per i miferi filofofanti 
di quello mondo ; oltre che faran- 
no fempre varii li cali , per- 
che vaili fi molirano fempre gli in- 
fluflì. 

Belifario riiendico!& che parlo, 
fe non conofeo Infelice il valore^ 
di tanti detti , auendoli fciocco di 
pria tralafciati già per me fiefib? 
Non faranno credute le mie ragio- 
ni , aiiendole diueiiìncate con l’in- 
felice mio eflempio . Vani confegli 
d’vn bi fognofo ; fe rofferir tefori vii 
mendico , è di quei paradofii , che 
figurano quegli appalfionati delle rie 
chezze che fperàdo l’oro trà cenci.Mà 
fia alla fine dò che l’humano giuditio 
habbiaa promulgare perquelli miei 
fenfi contro griftdfijche fe non ba- 
lla per fodisfarU) che difeorra auc- 

dura 


R E T T O R I C I. Ili 
duco dall* efperienza , fi creda al« 
/ meno , che Belifario non sà, 
donar confegli > fe aflì- 
curati non fuflfc- 
ro pria 
dal- 

Tefiem- 

pio. 
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ARGOMENTO. ‘ 

L ’ Bpto cosi infaufio , come coraggio fa ' 
ilprincìpio delle tttrbolenx.e di quel 
Popoloi che mira nel eflinta fartenope 
il judo natio ; l*auerò con la fua yrigio-^ 
nìa il Ghifa j principe tanto magnani- 
mOi quanto fuenturato' in queflt acci- 
denti. u^c clamato Ducei v' accorrti C2r 
poco durando in quel foglio > che 
vacillò per ardire j mi penfo 
(già recente VIfìoria)che 
condotto prigione 
. così par laf. 

fi* 
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Q VeI latte delle difgratie , con cui 
^ là forte , per fcherno di maggior 
tirannide>hà imbeuuto fin dalle Micie 
quefti miferi auanzi, or mi rende fi 
nanfeacocon il preième accidento » 
che per nitoiio raffcmbroil cibo , arr- 
corchefii Tordinario alimento dellsL* 
mia vita Anche al murarli in vn ponto 
del mio fiato le conditrioni,che incre- 
dulo mi rendeuano ad ogni periglio , 
pur con vergogna ne inciampo in«» 
quei rifchr, che non figuraua il penfie- 
ro>ne penfaua la mence/e al cautelarli 
nelle grandezze non bifegna obliar 
gli fofpetti, mentre all’ abbandonarli 
tutto sùrappoggio della Fortuna, li 
tralafciano i mezzi delia Prudenza^ 
per ftabiliili. Bene al feiormi dal fon- 
no , sù gii crepufcoli dell’ infelice Au- 
rora, alcuni Fantafmi feruili mi tur- 
borno l’Anima :non valendo la mife- 
ra a slontanai mi da ceppi, per porge- 
re con miei inforrunij, fatto berfaglio 
di ciechi Colpi , miferabile ellempio 
degli vmani accidenti . 

Sino à quando o Fortuna sù la Sce- 
na delle vicende lì lapprefenteranno 
le lugubre mie Ifiorie , refe fauole al 

Mon- 
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Mondo , mentre all’ impenfata mi 
chiami nel Ìbglio,& fublimato poi mi 
precipiti? Forti non aucui ritrouato 
fin ora negli auiti accidenti proportio- 
nato fapore per il tuo cieco palatOjche 
hà bifognato raggiunto del condimc- 
toinfelice della prefente caduta? Cer- 
to la viltà dell’animo non hà ingran- 
dito la tua potenza j fe nell’ Auge 
degli infortunij.fui fempre iniiitto , li- 
irouandoiGrandipunto di tedio nel- 
le feiagure , acciò prendeflì rofiore al- 
meno per la mia intiepidezza.Seruifl!e > 
per vltimo gioco quella CataPaofe_ji 
che imparando dalla neceflìtà» e dall» 
grandezza a toilerarui , porelTc fpan- 
dere di nuouo la mia fperanza vn volo 
veloce frà tanti danni. 

V ano> fe pur fperaffìi fe gionto ape- 
na Sii l’orlo delle grandezze , nel dar 
voti di Gratieà quel Nume, che di- 
fpcnsò con fi prodiga mano gli ambiti 
tefori,nel punto iliefio polTelToreinfe^ 
lice il volubile acquifto con tormento 
nelafcio. Suanitocconla luce quel 
feettro, che flrinfilortunato nell’ om- 
bre-, ripieno mai fempre di orrori, 8c 
Fantafmi l’afFannato intelletto. Quin- 
di ò Fortunato condona, fe fin ora non 
ripofi nelle tue mani quel ferro, che_^ 
pende otiofo ai mio fianco > per non-» 
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fentirne i rimproueri, poiché fdegno- 
fo rinfaccia la mia mollezza , in^non 
dar fine à trauagli, con tingerfi del 
mio fangue. 11 colpo è di Fomina>npn 
sfuggito, come ingannato dal tem- 
po, che veloce s’impenna per i miei 
danni . 

Non vorrei , ancorché in col mo le 
mie difgratie ,che deiiono accompa- 
gnarle efiremi dolori > moftrare vn_. 
picciolo Ugno d’inuidiar le tue Glorie 
con la mia mòrte *, biafmando per al- 
tro quel petto del generofo Catone » 
come priuo di fortezza in tollerare la 
feruitù» ammirare ii valore anche 
inimico) Efiendo indirlo aliai chiaro 
dlnuidia, prendere in fimilieuenti, 
ancorché coraggiofo,la morte . Non 
mi fi biafmi però il dolore , che fareb- 
be d’infenfato non dolerli nella pre- 
dente feiagura*, non reftando l’affanno 
foggettone della dillìmulatione, ne 
della fofferenza j come troppo grande 
il precipitio, e troppo recente la mem- 
branzadi quello. 

"L’elTer priuo di Libertà è affanno: 
mà non fi ferma il dolore su quella-, 
apparenza-, altro ferbando, che dimo- 
ftrail difeorfo. Non vorrei con le prc- 
fenti difgratie apportar motiuo di di- 
uenir crudo , chi per afiicurarfi dellt 

vit* 
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vittorie , giudicaffe per nedeffario il 
mio eccidio-, douendo badarli per fcà- 
ccllare ogni colpa il vedermi Capti- 
no ; già godendo a baftanza mirarmi 
prigione,, per aucrmi conofciiito ne- 
mico . Mà fe bramaffc vguaie vn’ og- 
getto per eternare nei Poderi con in- 
delebil memoria la fui Generofità ; d 
contrapefino le mie difgratiei che non 
mirandola fcaiiézza del dubio,faran- 
no proportionate per la magnificenza 
della fua natura. 

' Tralafcio^ per la douitia delle fcia- 
gure,il corre intempediiii i frutti de^ 
Genitorisù gli fiori degl’ anni : & co- 
me temendo al timore de grandi > che 
temono i cadighi degli antenati ne_^ 
poderi ) abbia viduto fin ora fpirante 
vittima del fofpetto, accerchiato fem- 
pre da mille penfieri : chcrefo foriero 
.il tutto di qtiedo incontro di ria For- 
tuna , farò a guifa di vn vergognofo 
trofeo , conforme la-datua diFrine, 
ripodo da fecoli sù Talcare de repenti- 
ni accidenti . Non radembrià miei la- 
menti di meda la robudezza ddl’ani- 
-mo > non querelandomi fenza ragio- 
•ne.Il dupido non fi affligge nelle di- 
fgratic, bifognando corrifpondere al- 
r humanità con il dolore i tanto più 
che fivedeinedremo , come troppo 

re' 
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recante la piaga, iie tolto ancora dal- 
ia fcM I ta il ferro , reffando si'i la foglia 
delle grandezze, non ancora licentia- 
to da quelle .Parli a mio faiiorc con il 
fccnuolgurento della Natura ^uel 
fiiolo, che nelle brine più crude d’ino- 
fpiro verno fi fmalra, à difpetco di 
vaghiflìmi fiori-, c on qual fiero germo- 
glio fi molìri , per trafiggermi fqlo co- 
certo di fpine. Quel Cielo pofeia, che 
apportando gli algori alla Scithia, Par- 
fina all’ Ethiopia,! ventialla Libkjqui 
fpira così placido per cornei irai ne trà . 
qucfti Colli intatta la Primaiiera , fi c 
pur coperto di nere nubi il volro, per 
piouerc nembi di fieri influffi con tan- 
te difgratie. Bé faggio Vlifle nel chiu- 
dere l’vdito al placido canto di quefie 
Sirene, fe allettato mifero all’ iniiito 
di tante delitie , ne miro cosi infranta 
la Fama, come imprigionato ne refto . 
Vezzi di adulatrice Circe amenità di t 
fito, Regio foglio, Dominio immenfo, 
delitiofi receffijgentili abitanti, artefi- 
ci indiiftii, Ingegni fublimi^ & Vaflal- 
laggi di Regiric corfo!incauto alla pa- I 
nia:mi veggio inuifehiare l’ali del dol- 
ce defio, per reftar fpennacchiato del- 
le propri e grandezze . 

Non baftaua ò Fortuna ridurmi va- 
cillante mai fempre nel fiaco natio, fe i 

pii- 
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prigioniero ancora non reftaua nei- 
r citerò ? Crudcliifitno autore di tanti 
incendiixhe inuirandomi al’ vagheg- 
giarne la luce > hà ridotto in cenere la 
mia Fama . Con il folo trionfo di con- 
durmi captiuO} (ì placa lo fdegno del- 
la molTa di mille. 

Mali auanzinocon il difeorfo lo 
mie difauiienture. Quel petto, che fin 
ora imaginoUì incapace di confola- 
tione voglio cheli confoli; non mai 
giongendoalla mia cafa le calamità 
con la faccia aflàtro di forre neraica.E' 
inconfoIabile,c vero,il dolore:mà con 
Magnanimi lì conuerce in grandezza» 
donandoli per Ti ft elio nel mondo va., 
faggio delFclfere forti > & in confe- 
guenza poi grandi . 

Godo in quelli accidenti del rima- 
ner prigione» rafegnarne almeno il 
mio ferro in vn rampollo del nollco 
Cielo , de più grandi di quello fuolo » 
non rellando punto deprelTo nel ce- 
derlo a quel valore , che vola ranto 
magnanimo , nobilitando ora i miei 
cali le tue grandezze . Auenruiaco» 
PROSPERO nelle mie fciagu- 
re . Con collo aliai caro delia mia vita 
hò fouenuto al delio di vederlo , refo 
affectuolo di quei gedi tuoi glorioli» 
che mi inconaua la Fama. Con occhio 

do- 
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<!olence , che contiene in fe dell af!et- 
to.miro la verità del fufurro»cedendo 
magnanimo alle tue m ani il (erro>che 
non rotò a danno di chi mi ftima ini- 
micojfe per fciagura fol villo il foglio: 
non abbandonato giamai da, quei 
fcherni, che non fon nuoui «per inno- 
uaiei palfati , tollerare i prefenti. Se 
afpettarci futuri .Già mai fu fcarfo de 
Seianiil Mondo: pieno rilleflb delle 
fuePeripetie y dilHifì alla mia defeen- 
denza quelli infortuni} . 

Dall’auermifin ora doluto» noii^ > 
vorrei i.che fi argomentalTe demerito 
nelieiiakatttoni>non efiendo che lim- 
pide de fenzaraenda(fe macchia non 
fufie l’efler llato di fouerchio magna- 
nimo) Danno follieuo i lamcntijne pe- 
rò dono fegno d’efiere reo : come-# 
fempre in colpa colui» che fi duole i 
dciiendo Mnnocéte lafciarealla Giu- 
fiitiadel tempo la reuifione delle fue 
atcioui.Non mi precipitò la Fortuna » 
perche conofcelìedemericonegli miei 
gefti : màcorae troppo emula delle.# 
mie glorie inuidiò le mie grandezze » 
vedendoli fupcrata dal foJo ingegno « 
Vederò , fe rimarrà (lanca dal mio di- 
fprezzo, quando affatto con quella ca- 
duta non veniircpriua della tirannide: 
non con altro abbafiarmi potendo, che 

con 
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conia morte. Chiodi confiderà > fe 
Tanimo ftà fconuoko nelle percoflTe, 
mentre fi và adeguando a tollerar le , ' 

di^ratie con quefio difcorfo. 

Conofco auer corfo a tutta voga per 
miei danni la nane di ria Fortuna, for- 
firiconofcefic, per porto qucfta cadu- 
ta > fe pentita non volgerà le vele per 
cfialtarmi. Ogni cofa e tollerabile : fe 
non con la ragione, almeno con l’esc- 
pioXa villa delie grandezze che fi di- 
ìgr^a nella varietà degl’ oggetti , fi 
vniffe nell* ombre delle difgratie. De- 
lio porgere voti in rendimento di gra- 
ne a quello Nume: dandoci campo 
di cimentarci con le Tue inllabiltà. 
Ammireràil Mondo la miaCollanza» 
fe llupirà della veloce caduta, mà do- 
uea corrifpondere al principio il fine : 
nonefiendo fiato altro che vn volo 
coteftofoglio . 

Trafcorra cosi nemica per le mie 
attieni la forte , infinche ficrelita ne 
venghi al votare difgratieichegiamai 
abbatterafiì il mio ardire, giamai auui 
lirafiì il mio animo. Infinche fouentra 
il difeorib per sIontanarloTà violenza 
al mio animo l’orrore degl* infortuni): 
rimouendo pofeia la ragione ogni 
rancore dal petto , imprigionata folo 
da primi moti > ordinali) legami delF 

vma- 
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vmana Natura. GrEroìfouoIc pro- 
portionatebeuandeper difsetare la-* 
brama della Foiruna. Le remote are- 
ne della Libia noti producono petti 
per le fue fcofTc.LaFrantia e Guerrie- 
ra* Se le vicende difpendono da queiti 
mòri. Sifepellirebbero nel fepolcro 
della do menticanza gli Grandi, fe i lor 
fini non fuflero gloriofi , o stortu- 

eli’ ondeggiamento degl’ Infor- 
runij naufragano i Vili.clie precipito- 
famente fi donano in preda alla de- 
fperatione; ma la virtù, che rifiede ne- 
elifublimi natali , di legna ogni timo- 
re, per nobilicaifi con l’intrepidezza. 
Solo le nationi di Sparta, o di Roma li 
doueuano gloriare degli Lconidi,e da 
Coditi, produce ancora la Francia de 
gli Attili), chefopportarebbero ma- 
gnanimi pria le carceri ; & poicia i 

Dogli; febiiognafie. 

Son confolato a baftanza, & quan- 
do per altro, perche cedo ad vn Valo- 
lofo , riponendo il mio ferro nelle di 
lui mani. Queftofij vn Trofeo cosi 
della mia delira in riconofcere il mo 
meritojcome fuonell’ incontrarlo. La 
migliore corona Caftrenfe, chefperi . 
fata per quello cuento . Altro, che fa- 
go per mano regia , la ceflacione di 
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•querto ferro . TGrandinon cedonoi 
dozzin ali Guerrierijad vn Vafto va- 
lore fi videro ancora cedere i feettri. 

La tua deftra farà fatale cuftodia su 
quello Suolo; refo Campidoglio pcr- 
quefto trionfo. 

Le Palme vi pullulano con lala- 
nuginejfe in età gioueniIe,vi ingràdi- 
feono i miei inforrunij. Quella tualn- 
trepidezza non auerà fchiera,chenon 
la temi, fenriero, che non appiani : Et 
llrada,che non trapaflr. AI pari di Cà^ 
ne faranno mcmorabiléquelle Cam- 
pagne, ne fcorrcndo fangue H Voltur- 
no:farà più famofo del Telino colma- 
to d’ellintijò del T rafimeno immorta- 
lato alle llraggi. Riccui vna Vittoria , * 
che à renderla glotiofa , fi piiblicarà 
Lenza fangue.Grapplaufi non faranno 
mifchiati con le lagrime:fe,Ie mie vo- 
ci faranno J’attello per l'eternità : la, 
mia caduca per le tue glorie; & la pri- 
gionia per la ficurezza . 

Non terminano i grandi, che con il 
ferro ,ò con il veleno^ con l’elfigliojil 
mio fine con la prigione ; verificando 
cosiin vnfolpuntoaquanto fi efpec- 
taua dalla fua Indole , 8c necelTario 
veniua al defio^ al bifogno . 
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MASANIELLO 
Delirante . 


Al Signor 

DOTTOR GERO L|IMO 
Melluli. 


A Mico,eccoui vn Delirant«;;cc ria- 
uio 9 acciò curandolo , dinioftri 
al iTiondo il filo valore. V.S. che c vn-» 
Epidaurio del iccolosinerita la cura di 
qiiefio Infelice nel preferire Capric- 
cio. I morii di Serpenti gli feruiranno 
per Antitodo» giiidicacoEiculapio da 
Komani per Angue nei loro viaggio . 
Ancomericeuoled’ogni ftratio il dù 
feorfo, vcloiaccommando per 
il mio affettojche confcruan- 
dofi Tempre vino , con 
queftola reiie- 
rifeo . 
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I spiriti di qttefio Delirante ycomt non 
or dinari ftcauforno quelle rouinCj^ » 
che fon degne piu tofto di pianta * che di 
Jnchioflra.Nelvederfì Umifero in quei» 
legfttndezjca > che non li accennorno già 
gli natali i prefeamoftrarecomeUdom 
minio pir ejjere mite vien dalle Fafce . 
S i chiamò sii il pr^incipio delf jllieuo Li~ 
berator della patria , perfeguitando i 
cattiuiminiflrt di Partenopei ma do» 
henne T iranno nell* ejhnguere fenz.a^ 
difcorfoanco tfeguaci, parte ne 
fuoi interualli lucidiì0* parte 
negli dèlirtyfauellò JMaf 
Anielloconque- . 
fi det- 
ti , ^ 
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MAS’.ANIELL O 
Delirante . , 

S V’ moglie, SU Cara» goderne di quel 
feettro, che fenza induftiia , ò va- 
Jore la Fortuna così prodigamente ci 
ofFerfe j nc allontanando le noftrc'at- 
tioni dalla Generolìtà, che fi mira co- 
pagna del foglio: rende mori a Pofteri 
cosi formidabili , come famofij acciò 
dift inguano i grandi , c|ie il Regno 
peruenuto dalla Frode differifea dsu 
quello ^ che donano le ftelle . Giamai 
aiitenticarebbero gl’ Infliifiì auerci no 
indarno folleuan al commando , è 
fonnacchiofi ci fotcrahefiimo à quel- 
lo; ortroppo indegni i momenti, che-/ 
fpendemoal ripofo.Riconofcemo noi 
fteflì per credere poco dureuoleil Rc- 
gno;douendo opprimerci la Ragione, 
fe vn Capriccio ci refe fegno della-^ 
merauigliaigiàMendia'rora grandi. ~ 
Voli troppo fublimi'.mà fi ne lafci il 
difeorfo , acciò non venghi à rimpro- 
uerar la Fortuna ,& prendi arrofsita^ 
vergogna, moftrando maggior poten- 
za con i flaggelli , che con i doni*, 
benché mai con tutto il fdegno4^ 
che concepiffe > faiia tanto cruda.^» 

quan- 
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quanto è benigna yfe la fola mia vita»' 
che potria cllere termine della foa ira, 
è nulla in ricompenfa di tante Gran> 
dezze . 

Che n'argomenti al vedermi cinto 
di quello Alloro, che pria d*accer- 
chiarne il fronte de grandi s^’inaffia co; 
il fodere j fe fenza il coftodi picdolaJ 
fatica pur ora ne venne , Giuro , che 
trafodi al pefo,ehc pur lieue mi parucy 
e tollerata la luce del foglio:par che il 
Ciclo douenghi tenebre per confon-' 
dermi ,ò troppo incauto confeglio df 
mal ordinati deliri, & qual merito vnJ 
vile conobbe nella Patria, quando 
non fi compendialTeroi meriti de Se- 
coli in qiietta fotora . » 

Auezzo nelle immondiglie;, degno 
folo di quelle, & che difeor ri? Non ci 
rende forfi meritcìiole al Scettro il na; 
tale foio di quefta Patria*, quando la 
Plebe, fi moftraRegale?Non è fi nuo- 
uo all* vditojche correfl'ero le Corone - 
infinoà Tuguri, cangiato fpelTo in_/ 
Verga il Badile, &in Cottela man- ' 
drà . Qiii non fono infolire le meiaui- 
glii c fuolo, che produce i ftiipori. Lsu 
Feccia più vile è quella, che fatte regie 
le fozzuredi mille rrafichi , ci fpiniea 
raiiiuarglii’omeri ancora incalliti, che 
pur mal grado fodomo ne i peli per 
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138 CAP R I C C I 
procacciarfìparchiilìma cibo*, obliati* 
do l’eflfcrnc ftata poco prima compa- 
gna. Non c forfi rifte(Ta,c he fcorrendo 
con fallo regale, alP accerchiarli infì*. 
niro corteggio il dorato lor cocchio > 
fnoflfe lanauCea nel vederla ambitipfa 
di titoli per il cofto del noftro fangue^ 
S'auedinoiche s’^opprime la loro tiranr 
nide,non s*inuidiano le loro grandez- 
fi conofchino pochi faggi có lo- 
ro trouati,nó contentandoli della For- 
tuna nel rolieuarlt.Inteii clTer douenu- 
ta regia , ma tcperaca la creta d’Aga- 
tocle nella Sicilia; il folo valore can« 
giamk) le LancdiiTrece nell’autóre- 
noie Purpura . Le nollre Barche anco- 
ra fono auczze à dar penne alla Fama, 
fe nella riua del Nilo compianfe le^ 
fuenture del gran Pompeo edinto da 
viliffimo ferro, vn logoro legno di Pe- 
fcatorijconappreftarli il Rogov 
. Son richieftoichc bramano colloro, 
Città:prcndctele*,Sono Aleflandfo; è il 
meno, che podo donare, hò fpirit» gra- 
di benché badi natali. Ma fdrucciole- 
noie foglio; m’abbatterà l’ilteflra aura , 
che folleuomnit . La natura c del Re- 
gnomonde! regnare;corrcndolìCoiij 
vn volo fu quell* eftrcmo, che mai li 
ferma. E'cibocotetlofcettro, cheli 
appetifce,mà non lì gode; fe il mezzo 

per 



. R E T T q R re r. 1^9 

perconfcguirIo*,ctìne per dcprim.ere . 
Noti n iafeia mai naufeaco , mà sù già 
orli nel libarlo; & pure alTorbiro norL/ 
fatia i fe vna parte c nulla , & il tutto è 
mortale . 

, Così mi ofFiifcano i pcnfieri,che do- 
uédo rouinar^uefta machina per op« 
primerci fono indotto , da gitifto fde- 
gno à diftruggere Tlmpero» che hnirà 
' con me fteflfo * 

Chi cercò condittionar le fortune^» 
fecondandomi al foilicuo;nonfchiue> 
rà rtabilirfi poi con il mio fangue» fe 
ingrandito lenza abozzo, e delìgnato 
con i colori i(le(n,che mi depinferotmt 
veggio grande>con pena difpolfa dat- 
la iorte ridea,per indurre con qucflt> 
i mprouife grandezze ftuporc» non re- 
Decenza a ièguaci. In breue verrò Tim* 
propcrio di chi m*appIaude;fubito ce- 
éteiKioal tempo que H’albeti) che fubi* 
€0 crebbero . Mi conofeo incapace di ' 
quelli falli ; che per non apportar con 
il volocongiontol’odioilì imbeuifeo* 
no dalle fafee . Più che fàuoreuole.^ » 
congiurare à miei danni Stelle , for- 
mando riperbole frà tutti gli huo> 
mini . 

Et perche fciocco pauento, fe (labi.- 
l'te lon le mie glorie; Trofeo alfine^ 
douenir preda in quelli onori dVna^ 
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140 C A P R I C C I ' 
iànguigna guerra>che viuere fcenipio' 
ad ogni momento nelle miferie . Ca- 
derò pur glorioib , ne refterò inuendi- 
eato*, Indegni intanto ò Compagni,fe 
tolleràdiuo la mia morte fenza ven- 
<tea. Corrifpondete- Magnanimi a 
quello ardire > che vi fè capo alla glo> 
ria . voi refta conferua rmi dopò la 
morte terribile, non lafciandoimpii- 
nito l’autore, che à voi mi toglie . 

- Et pure à noia fon di me ftelTo*, me- 
tte gionto àquellojche non fperai, la_i 
falita m’induce il timore.Pauéto que- 
fti pcrniciofiflimi falti-, douèndo come 
a Gencrofo foccombere , non fottra • 
hcrnii alla morrcjfe fopirc ne fono dif- 
fìcultà gloriofe, con non fi fopifeono 
fenza morirc.Inalzeranno alle ftellc i I 
mio nome i fecoli venturi, che fattomi 
ftrada con il folo mio fpirito al poggio 
della gloria, appaia così inuitto in reg- 
gere qucfto feroce Defi riero , che lo 
chiamano di Seiano:fe ricalcitra obe- 
dcndojondeè funcfto-jbaftando la fola 
fama di auerlo recto , fe non fi reggo 
fenza caduta . 

Dependono dagli deliberati penfie- 
ri le meraniglie •, partorendo flnporii 
Rifoluti. Quando è lungi il timore, le 
diificultà fi dipaiTonojformandonecé 
qpefte grandezze glor iola l’effe mpio . 

O quan- 
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O' quantioflcqui j: Faraofo, Adorato^ 

& incapace pur mi conofce. Auerci 
goduto più ficuro la calma di quel ma- 
rcjchc fin- ora formò foftengo alla mia 
poueravira , fe non prendea defio di 
fpingcrmial Portodegli altrui gufto j 
reftando intanto fra le tempefte di 
mille penfieri ^ 

• Conofco,nontrafetiro,i volidella^ 
Fortuna, che rattengono fempre il ti- 
more v fe vacilla, non è durabile l’in- 
ft antaneo conquifto. Ma coricórr i no , 
per deprimermi, gli più obligati: farà 
cosi memorabile Ja mia caduta, che fi 
conteranno mille eftinti per vna mor- , 
tci-j *■ . , 

11 Popolo depentie a miei cenni;già 
fon rAibitre dell’ altrui Sorte : i miei 
feofifono il termine dell’altrui vole- 
reafi iaiii il-fuolo intanto con il fingile, 
che lungo tempo furfopportati gli pc- 
’ fijbiiognandocariichiriGalcitrare.Sia 
in colpa' i Ino fi ro furore di chi non có- 
miferò l’inlìnite giallezze . Da fe ftefli 
fi cauforno l’eccidio. Ladiflìmulacio* 
ne non è infingardagginc.I timidi déti 
di Lepre fi conuertono per la difpera- 
tionc in fanne di crudelifiìma Ficra-j . 
Fumo conofciuci , mà trafeurati fimili 
eiienti.Le noftre querele, anche conti- 
nue,, non fumo baftante àmouere i’Ir 
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MI CAPRICCI 
dea proportionata nd Principe, che è 
la Pietà. Vacilla il Regno» che obedi- 
fee sforzato . Chi non rendeua le no- 
ilre iniferiecoenpatibilea quell’ orec- 
chio, che ci ode per l’altrui lingua, non 
redi commiferato à fuoi danni. 

Reggemochi priàci reflfejfenoftra 
c la Fortiinaimio pefo in gnidarla.Có»' 
forme al rimbombo fi mirino l’opre ; 
douendo Rèfpargertefori,acciòn a-* 
l’Impero benefico . Il meno, che efebi 
dalle mie naani,fial’oroiche inconuc- 
tibile incenerifeo. Con il donare, fi al- 
leuia ilpenfiero» acciò non vacilli rrà 
tante grandezzcifè fin ora ne vidi con 
il fìlòdivnpouero lucro. Credetemi» 
quelli drappi fon lacci , che mi inca« 
renano*, pochi cenfi defendédomi prià 
dalla cruda fiagione. Mifcri feri a mo- 
rir per vn vile, che nò vi brama non vi 
conofce,anzi vi fprezza.Parcbe noca- 
ua il mio corpo nelle depofie Telo » 
che non perigrinate da Olanda , mo- 
firauanofempre con l'abbondanza, la 
vallezza degli miei fpiriti.Cosl a méfa 
sù pouero Defco,al brama re il ripofo, 
mi rrafportaua con quelle nei Ietto*, 
baftandomitaloraad imbandirne la 
tauola,foliazzando sù la riuadel mare 
con mici compagni. Non confiimaua 
tempo in rafettarmij Cappa, Vefiito , 
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de Strato racchiudeua in quel folo 
ammanco} ordinario ornamento delia 
mia vita . 

. O’ gloria dVn nuouo Serfe nel reg- 
gere Elferciti} che al dilTetarfì ne Fiu- 
miimirarebbero il fondo di quelli» già 
coperte dal numero tante vadiffime 
Piazze.Cosi obediicono à miei cenni: 
che ben fpeiTo fon preuenuti dall* 
opre.O* vanto non più iotefoife c fen- 
za edempiO}Che lo iomigli . 

. Non sà volgerli il difeorfo , che per 
conquifta de Mondi.Oue fei per inui- 
diarnii AlelTandro . Rimira queili Al- 
loriicbe piantati apena , mi circonda- 
no le tempie > adulti con il fangue di 
tanti crudi. JVuiU^o letnie grandezze 
nel paragonarle al vodro nome > fe^ 
compagno mi miro della Fortuna. 

Mà qual Furia mi fcotC} qual Furo- 
re ancor mi agita , ftringete Seguaci il 
ferro, mentre breue e il tempo del mio 
commando, Sconvolto fanguigno 
pria delie Uraggi opprimete vcciden- 
do. Scorra vindice il fuoco per quelli , 
che con tacita frode ridulTero alfincé- 
dio cotanti mefchini.E violento il mio 
fcettro,non ben campeggia fe non sà- 
guigno . Per allontanarle (Iraggii do- 
uea reggerci la Pietà qual rende vo- 
luncariorofTequioa titubante in tutti 
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144 CAPRICCI > 
alla fine ò per trafcuraggine, ò pec ar- 
dire . Anche bafleuole il folo mio no- 
me a frenarci moti de forgenti pen- 
fieri,non fi mirano, più ftraggi,fe tan- 
to fon gloriofo, quanto ne venghi am- 
mantato di piirpura folo intinta nel 
fangue de tutti. 

Ninno fi eflenterà à miei fdegni, Se 
foggerendo morte il penfieror nonu# 
verrà vuoto di eflfetti . Fin chepoflfa-i 
l’imaginatiua,noii fcorreià fangue co- 
tefto fuolo. Vn* aura fola di fafpetco Io 
renderà vn mare fanguigno . A‘ cor- 
renti bifogni non gioua il difeorfo , fc 
il fittore r il più fònoi-confeglio per 
appagarmi'.'^ 

Rabbia. Rabbia che tanto mi veci- 
de, morirne per bene oprare, fc so cru- 
do per eflere pio,fdegnandomi a torto 
quel prencipe,checi regge, nel veder- 
mi renitente à fuoi dinite,tncrudc lé- 
domi lenza fua voglia, mentre l’ima- 
gine di quel Monarca che mi fuifeera, 
è fcolpita così nel cuorc,come ne der- 
ri'.giierregiandò folo per cflanimarmi 
il fuo affetto. Che fi feorge in rne fief- 
fo , onde non fi miridel fuodifprez- 
zo? Non mi' conofce,chi mi riprende. 
Hò lagrimato depreffo i 1 Regno, & or 
folieuato il rifiuto . La Fortuna ha fa- 
Borito l’accidente ,fuo.moiiuo il rra- 

feoe- 
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fcorfowieceflario alfine per ftabilirfi. 

Termine pur troppo angufto il Mo- 
do alla vefiezza de miei penfieri, di* 
fprezzandolo come inafpettate le 
mie glorie.Pafso irerniini della Fama 
fongiontoair impoffibilej non doué- 
do altri vfurparmi Tonore nel reftar 
priuo di vita , fe vcciderò me ftefio^ 
Quante imagini, anche monti, cheli 
ofFerifcono all’occhio, ralTembrano 
atomi, per che è nulla al mio Intelletto 
quanto potrà formarne il penfiero, 
V oglio , che tutti mi riconofchino.pcr 
termine delle Grandezze . Più di que- 
lla delira non fi alpetti , più di quello 
euento non fi fperi,fe confino con l’in- 

credibili . 

Ad efprimeregli huomini vn ritrae- 
te), che fin ora non videfi, ne per l’auc- 
nire focceda, eccone vn Abozzo» oue 
potranno ipolleri prendere inccntiuo 
perla Ipecanza, ma non giungere à 
quella. Chi più forte, chi più’ grande» 
chi più liberale : fe con paragonarmi 
folo con altri può rendermi vile. 

Domino il mare, fignoreggio la 
Terra, il Fuoco mi obedifce, l’Aria fo- 
locilfpatioouefiagira il mio Intel- 
letto, fe fdegno vedermi trà quelleLrf 
feccie,proportionate llanze de Vili. 
Ogni momento ora c chiodo, che 

mi 
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14Ó CAPRÌCCI &c. . 
ini trafigge» ogni oggetto iriccntiiio 
allo fdegno » ie giunto bue mi annota' 
quanto n vede,i^o incapace a quan- 
to polTcdo . Son sbalordito alle gtan- 
dezze»inefpertoal Furore» impombile 
a contenermi. 

Non auer luogo più la fperanza » le 
Felicità efiere al fommo » mi preludia- 
no vna crudeltà , che folo prende fac- 
cia di grande dalia tardanza » fé cor- 
rendo alla fuasfèia il fuoco» &Ia Li- 
nea al fuo centro: deuo recarne, ora/ 
preda ò del veleno , ò del Ferro : fe la 
forte' mi leuò dall’ onde cangiandomi 
in fpada la canna > & in Tròno la Bar- 
’ca . ' ^ ' 


IL FINE. 


RAC; 




Coogk 



RACCONTO 
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M Vtio Coftante. 3 

Seneca Languente. 17 

Paride Sofpefo. 29 

Donna Coraggiofa. ^ 

Serfe Lacr^ofo. 57 

Didone Moribonda. ^ 

Seleuco Affcttuofo. . 84 

Epaminonda Magnanimo. ^ 
Belijario Mendicò. 31 1 

Ghifa Prigioniero. 124 

Mas^ Aniello Delirantg. 135 


IL FINE. 


\ 


C'.oogk 


A LETTORI 
Il Stampatore . 

L a mancanza dell’ Auttore produci mai 
ièmpre gli falli . Vengono già regtftcati 
quelli) che mutauano i fenfì dell Opera; reftaa- 
jdo pofeia alla Tua gentilezza » la eotrettione.de 
gl'altri; rapendo» che gli piaccia rhumanità» 8 c 
vPotendoeReccitacUicon coodonailù Viui (ano. 

Errata Corretta . 

JP.6.Larrapefco Carrafefco.p.y.flendendone fc£« 
'dèdone.c.é.vederuivederai*i6.sàsà.auanzo 
accanto. C.7. (bfpirozopito. c.ii. raafi mafliì. 
celetaggini fceleraggini.c.i6.fc fesò le. c.19. 
iìcmpio feempio. contanti contano i> c.a7. • 
diflìdare dtffidare. c.35. dogata douuta. c.36. 
mai mà. c. 38. Infieuolito infìeuolire. c. 38. 
trìofì vn trionfi per vn. c.43.difpcndi} della 
.morte i'difpendij ^ la morte, c.48. fi auilifce 
ci auìlirce.c.49.atterriire atterrilce. c.5i.pez- 
^zofeLezzofe . c.$a. eterniia eternata, c.57. 
(c'Iierzarcherzo c. J9. (chiari fchicri. c. 5 o.sfc» 
rifeo sfcrico.c.67.fcor(à (coffa, c.69. carità car- ’ 
ta.c.77. Turor di Lìtua turbi Larua. c.So.Ibf- 
fi ic (offrire c. 8 j. pene pcnne.c.8 j. ragione ca- 
ione.c.84. arredato arredato, c.83. parereb* 
ero partorirebbero, c. 85 . nonappku(onon 
cerco appIau(o.c.87.auerci auerei. c.90. frutti 
flutti.c.9o.fariaIe fanale. c.93.inoro(e amoro* 
ft C.94. prouede procede, c. 9 4. da quello da 
quelli. c.98.torparIi tarparli, c.99. abbatterete 
abbattcria.c.io 6 . 1 affi luflì.c. jsd.L’vffo Lufib. 
c.i la.poffa pofi. c. I r 3>meriti metti, c.ijd.da 
voluntàlavo]unt.à.c. 122. coni chei. c laS. ^ 
concerto eouerto.c.i3t.vniffc. , 
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